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RAGIONE DEL LIBRO 



A' MIEI CONCITTADINI 



Multa fiuni codcm, sed alilcr. 

Quini. 

amore eh' io porto alla mia ciltà e ai monumenti 
che ricordano la passata sua grandezza , come sede 
dei re Longobardi , mi ha dato animo a cercare le 
notizie relative a quei tempi nelle poche memorie che 
oggidì possediamo. Ove però più rivolsi le mie ricer- 
che fu siili' insigne Basilica di San Michele Maggiore, 
celeberrima , perchè capo d* arte monumentale del- 
l' Evo Medio , e quindi gloria non pure del Municipio 
Pavese , ma della Lombardia e d' Italia tutta. 

Ad illustrare questo antichissimo tempio , a cui si 
collegano tante storiche memorie , mi fu eziandio di 
incitamento la ricordanza dell' incoronazione ivi avve- 

i 
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nuta ncll* anno 950 di Berengario II marchese d' Ivrea 
e di Adalberto suo figlio a re d' Italia, dai quali trae 
origine la Real Casa di Savoja , come ci attcstano 
istorici documenti, che comprovano anche come la me- 
desima sia la più antica prosapia vivente di Principi 
Italiani. 

Se non che leggendo taluno queste pagine , dirà 
forse aver io fatta opera vana a pubblicarle, sia per- 
chè della insigne Basilica esistano già preziose me- 
morie (a), sia perchè ne tratti qualsiasi guida d'Ita- 
lia. Ma , a mio avviso, nessuna di tali notizie può ser- 
vire al visitatore di un tempio così augusto ; non le 
prime , perchè limitate al solo punto istorico , non le 
seconde, perchè in molta parte incomplete. 

A riparare pertanto siffatta mancanza , censurabile 
davvero neh' attuale fervore di indagini storiche, m'ac- 
cinsi di buon grado , secondo le mie forze , a compi- 
lare per gli amatori delle patrie antichità una guida 
istorico-descrittiva del tempio, nella quale ho messa 
quella maggiore diligenza che per me si poteva. Con- 
sultai all' uopo le opere di parecchi autori, giovando- 
mi del meglio di ciascheduna , e facendo opportune 

(«) Corderò. DetT italiana nrchitcltiiru durame la dominazione longobarda. 
Brescia, 1829 - Sacchi. Antichità romantiche d'Italia. Milano, 1828. Voi. I. 
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correzioni ove riputai conveniente, specialmente in or- 
dine alla narrazione dei fatti. È poi tanta l'importanza 
del monumento , di cui s' indagano Y origine e le vi- 
cende, che avvisai opera utile citare brevemente le 
principali opinioni recate sin qui stili' epoca di sua 
fondazione. Ho poi diviso il mio lavoro in due parti , 
coir intendimento di considerare nella prima il tempio 
dal solo lato istorico , accennando alle forme architet- 
toniche che , guastate in gran parte da cattive innova- 
zioni, ebbe fino al presente e riportandone a mag- 
giore schiarimento il disegno ; nella seconda di de- 
scrivere il tempio riformato sulle antiche tracce , die- 
tro i lavori di ristauro che si vanno oggidì praticando 
nello stesso. 

Perchè poi tornasse più gradita questa Memoria , 
oltreché vi aggiunsi le epigrafi che si leggono nella 
Basilica, piacquemi corredarla di parecchi rami illustra- 
tivi c di un quadro rappresentante la serie dei Reali di 
Savoja nell'ordine voluto dai più recenti studii fatti 
su quella illustre Gasa. 

Ora, senza pretesa di sorta, inesperto come sono 
negli studii artistici ed archeologici, commetto alla pub- 
blicità questo tenue lavoro, se non altro perchè valga 
di eccitamento ai dotti a studiare convenevolmente uno 
dei più insigni templi del Medio Evo. Per me, dichiaro 



d'averne detto solo per aggiungere il mio parere ai 
tanti che già si scrissero su tale proposito, lungi del 
resto dal voler recare un giudizio decisivo intorno ad 
un monumento, sul quale anche le opinioni di valentis- 
simi professori d' Archeologia sono tuttavia assai di- 
scordi. A me basta aver raccolta nella presente ope- 
retta la maggior copia di notizie riguardanti questa 
Basilica e avere così spianala la via a più forti e pro- 
fondi sludii. 



Pavia — 4 Novembre — 1861. 
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INTRODUZIONE 




cosa importantissima alla scienza archeologica e de- 
gna dell' attuale incivilimento , che la pubblica sollecitudine 
intendesse più che non ha fatto finora a conservare all' Italia 
gli antichi monumenti delle sue arti ; massime oggidì che 
sono patrimonio non più d'una provincia, ma dell'intiera na- 
zione (a). La qual cosa non sani mai abbastanza proclamala 
e raccomandata , sia perche non deperiscano nel!' abbandono 
eccellenti opere antiche , sia perchè si rivolgano almeno a 
buon fine quelle innovazioni spesse volte improvvide e scon- 
cie , ond' è corrotto il vetusto concetto dell' arte. 

Se v' ebbe poi luogo in cui questo rispetto all' antichità do- 
veva parere più che altrove sacro ed inviolabile, ei fu certo 



(ci) Vedi D' Azeglio Rotarlo. Scudi storici e archeologici sulle orti del disegno. 
Filone, 18I5J. Voi. I. Pag. H. 
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Pavia, non essendo forse stala altra città in Italia più ricca di 
monumenti dei tempi longobardici, segnatamente di chiese in- 
signi per 1' architettura di quella età (1). 

Ma pur troppo le disastrose vicende, cui Pavia andò spesso 
soggetta anche in tempi non molto rimoti , tolsero che 
tutte potessero fino ad oggi sussistere ; anzi , spiace il dirlo . 
parecchie vennero deliberatamente, e non sempre con iscopo 
disinteressato, soppresse e distrutte, sebbene meritevoli d' es- 
sere risparmiate come distinti monumenti storici dell' arte dei 
bassi tempi (2). Fra quante però esistettero o sono tuttavia . 
primeggia senza dubbio 1' insigne Basilica di S. Michele Mag- 
giore, la quale , sebbene svisata nelle prische forme da molte 
innovazioni , conserva nondimeno le tracce di remotissima 
età (3). 

Questa Basilica , che fu per molti anni Collegiata , rinoma- 
tissima , perchè in essa presero la corona parecchi re d' Ita- 
lia (4) , offre pertanto ampio soggetto di particolare medita- 
zione agli amatori delle italiche antichità , vuoi come monu- 
mento assai ragguardevole per la storia dell'arie, del che fanno 
fede i giudizii dati sul medesimo da egregi architetti nazionali 
e stranieri, specialmente dall' Hopc (a) ed or non ha molto 
dal valente architclto Rcynaud (b), vuoi per ciò che il tempio 
va ornato da bizzarri rabeschi intrecciali ad animali fantastici e 
mostruosi, con non pochi basso-rilievi interessantissimi sempre 
agli studii archeologici. 

(a) llisloirc de l' Archileclurc, Iraduite de I" Anglais par Baron. Bruxelles. <83tl. 
(ù) Trailè d' Arcliilcclure. Paris, 1858. 
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Ardua oltrcmodo è Y indagine storica su questo tempio in- 
signe , la cui origine si perde nell' incertezza dei tempi ; per- 
ciocché non avendovi pure un documento che metta un po 
di luce sull' epoca di sua erezione , essendo slati distrutti per 
varie vicende quasi tutti gli archivi che qui già esistevano, non 
resta che di assegnarne Y epoca per via di congettura e sopra 
dati verosimili. E così hanno fatto prima di me distinti scrit- 
tori con opinioni cosi disparate, da non potersi menomamen- 
te conciliare. 

Ma per procedere ordinatamente in questa importante ri- 
cerca e per non affastellare troppe cose , io riduco tutta la 
copia della materia a tre tesi principali, nello studio delle quali 
procurerò di comprendere quanto è dato alla storia di sapere 
intorno a questo tempio. 

E le tesi sono : 

1. " Da chi e in quale età sia stata eretta la Basilica di 
S. Michele. 

2. " Se T architettura della stessa sia importazione degli in- 
vasori Longobardi, od opera dei Magistri Casoni, detti Co- 
macini. 

3. ° Se I' attuale San Michele sia ancora quello stesso che 
esisteva nel sec. Vii, o una completa ricostruzione del me- 
desimo. 

L 



Quanto al primo dei tre quesiti proposti, variano assai le 
opinioni degli scrittori. 

3 
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Vi ha chi presumo intravvederc V origine di questo tempio 
in età assai rimota, volendone fondatore l 1 imperatore Costan- 
tino il Grande nelf anno 315 , e , secondo altri , nel 325 , il 
quale ne avrebbe fatta la dedicazione all' Arcangelo Michele 
in rendimento di grazia per Y ajuto che n' ebbe nella vittoria 
contro i Franchi. Per questa opinione stanno il Sigonio (a) , 
il Bossi ( MS. Chiese. Pag. 74 ), Fabri , Spelta , Brevcntano , 
il P. Romualdo , e in certo qual modo anche Bernardo Sacco, 
ove dice essere slato edificato questo tempio = ante Gotho- 
rvm incolatum. 

Il giureconsulto Giacomo Gualla invece , citando le Crona- 
che Ticinesi nel suo libro = Sanctuarium Papite = (b), scritto nei 
primi anni del scc. XVI, sostiene che la Basilica di S. Michele 
non é punto opera del Magno Costantino, giusta 1' avviso dei 
predetti scrittori , bensì di un altro di tal nome ivi poi tu- 
mulato e clic fu , com' egli dice , re d' Italia. Ne può nascere 
dubbio eh' egli non riferisse cotale sua opinione al nostro San 
Michele , che fu da lui chiaramente indicato colle parole : 
« ddubrum ubi Langobardorum reges flavj inclite coronaban- 
tur (5), ubi Ennodii sancii clarissitnique Ticinensis Pontifìcii 
atque Eleucadj Ravennatis sacrai reliquia; sunt in veneratione • . 
Vorrebbe poi persuaderci della sua opinione col dire « qua' 
rertis scriptis habenlur , ea soluta praesenli opusculo continere 
decrevi » . 

11 Capsoni (c) , il Malaspina (d) ed altri , a differenza di 

(•) De Occidentali Imperio. Lib. III. An. 514. 

(6) Vedi l* opera del Gualla ni titolo = De conditore jEdis Saiuti Mietuteli*. => 
le) Memorie iloriche di Pavia. 
(d) Guida di Pavia. Pavia, 181'J. 
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quelli, avvisarono che la costruzione di questa Basilica appar- 
tenga al periodo dei re Ostrogoti in Italia. 

Affermano altri che la Basilica di S. Michele sia stala fon- 
data dai Longobardi , in occasione del maritaggio della pia 
Teodolinda con Agilulfo duca di Torino , o per lo meno dallo 
stesso Agilulfo quando era tuttavia ariano ; e si confermano 
nel loro giudizio , nello scorgervi una architettura che essi 
chiamano Longobarda, ritenendola importata nel sec. VI dai 
Longobardi (a); e perchè anche vi trovano un indizio di aria- 
nesimo nel!' Annunciazione esistente nel lato meridionale del 
tempio , ove di fronte all' angelo messaggiero vedesi la Vergi- 
ne con a' piedi un bambino (b). ( Tav. V. ) 

V hanno pur tali che sostengono la nostra Basilica non 
essere opera dei re Longobardi ( e avrebbero detto meglio di 
nessuna gente straniera ) , ma della nazione Italiana e sopra- 
tutto de' vescovi suoi, pel solo fatto di vederla dedicata a 
S. Michele (c), il quale doveva essere caro agli Italiani , non 
ai loro dominatori ; poiché si narra di una prodigiosa sua ap- 
parizione sul monte Gargano nella Puglia ( avvenuta , giusta 
il Baronio, circa il 493, e, secondo altri, fra il 503 o il 520). 
per cui avrebbe animato quo' montanari a dare una terribile 
sconfìtta agli invasori (tf). Dal qual fatto vogliono ripetere 1' o- 
rigine del culto che si presta all' Arcangelo Michele ; e quindi 



(«) Scroux .!' Agincourl. Hisloire de I' art pur Ics tnonuniens , depuis sa dèca- 
ilcncp au IV sièclc jusqu' à son rcnouvollement au XVI. Paris, 1825. 

(b) Rolml ini. Notizie apparlcn. alla storia di Pavia. Paria, 18:23. Voi. i. 
(e) Sacchi. Antichità romantiche d'Italia. Milano, 1828. Voi. I. 
(d) Bollandus. Acta sanctorura. Voi. VIII. 



non poter essere che questo tempio appartenga ad una età 
anteriore a quella in cui avvenne il detto prodigio. 

Nè mancano scrittori , fra cui il Sig. Viollcl-Lc-Duc , che 
assegnano l'origine di questa Basilica al periodo dei Carlovingi. 

E finalmente v' è una opinione , forse la piti accreditata 
e diffusa, che la Basilica nostra sia stata bensì eretta durante 
la dominazione dei Longobardi , ma che la sua erezione e la 
sua architettura non appartengano per niun conto ad essi. 

Brevi considerazioni basteranno a dimostrare il poco fon- 
damento di quasi tutte le opinioni sopra enunciate , al che 
aggiungerò dappoi quello che io ne pensi in proposito. 

E primieramente circa le opinioni che la Basilica di S. Mi- 
chele sia slata eretta da Costantino il Grande, oppure, come 
sogna il Gualla , da altro Costantino , re d' Italia , o dal re 
Agilulfo , non credo prezzo dell' opera il farne gran conto , 
pcrocechò gli stessi sostenitori , non confermando le loro as- 
serzioni con alcun argomento, ci mettono in grande diffiden- 
za : e vieppiù quando si consideri che una sì rimola tradizio- 
ne sopra un fatto di tanta importanza voleva essere appog- 
giata a' più antichi scrittori. B medesimo deve dirsi segnata- 
mente dell' opinione del Sigonio , seguita dal Brcvcnlano, dal- 
lo Spella ed altri , essendo certo che prima di questi non 
vi fu scriltorc, il quale, nel riferire le gesta del Magno Costan- 
tino, abbia fatto menzione che esso sia stato il fondatore della 
Basilica di S. Michele di Pavia ; e lo slesso silenzio si osserva 
da chi scrisse in particolar modo degli edificii sacri creili dal- 
l' imperatore Costantino. Non ne fa cenno infatti il Ciampini 
nella sua opera = De sacris tedificiis a Cnnslantino Magno con- 



slruclis = neppure come di opinione ; e non ne parlano gli 
storici Zozimo , Jacuzio , Grimaldo . Tillémont ed Eusebio 
stesso , fra i delti storici il più antico ed autorevole. Che se 
una tale opinione avesse avuto appena qualche grado di cre- 
dibilità , non avrebbe mancalo il Ciampini di riferirla laddove, 
dietro testimonianza degli storici Niceforo e Procopio , parla 
di due chiese erette da Costantino e da lui dedicate a S. Mi- 
chele. 

Questo silenzio basterebbe per sé a togliere ogni credilo 
alla opinione riferita di sopra. Del resto per poco che si con- 
fronti il genere di architettura dominante ai tempi di Costan- 
tino con quello che generalmente usavasi sotto la signoria dei 
Longobardi , si comprende che il nostro San Michele non può 
in alcun modo appartenere all' età di Costantino. Da ragioni 
poi che addurremo in seguilo vedrassi che la Basilica non può 
riferirsi nemmeno al periodo della dominazione ostrogota. 

Altro argomento, che contraddice apertamente alla comune 
tradizione, è quello di coloro che non vorrebbero edificata que- 
sta Basilica dai Longobardi pel solo fatto di vederla dedicala 
a San Michele, il quale, come era già stalo terribile agli stranie- 
ri invasori nel fatto del monte Gargano, cosi doveva esserlo ad 
essi pure , conculcatori d' Italia. Infatli a tale avviso, espresso 
anche dai due Sacchi , i quali affermano che il tempio si sa- 
rebbe piuttosto dedicalo a S. Giovanni o al Salvatore (a), si 
oppone la verità slorica . che tronca di colpo la disputa, poi- 
ché è nolo che i Longobardi erano invece divotissimi dell' Ar- 
to) Antichità romantiche d'Italia. Milano, 1828. Voi. 1. 
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cangelo Michele , indicatoci dalla storia anche come loro pro- 
tettore. Perocché , narra Paolo Diacono ( Lib. V. Gap. 41 ) che 
Alachi , sfidato dal re Cuniberto , si rifiutò alla sfida col pre- 
testo che vedeva S. Michele a lato dell' avversario. Inoltre tro- 
viamo F effigie del Santo impressa sugli stendardi militari per 
ordine di Liutprando e persino improntata nelle medaglie ap- 
partenenti a' quei re; le quali, oltre 1* imaginc dell' Arcangelo, 
portano scolpite le parole = Mikael Arkangclu (a) = (6). Il fatto 
adunque e così parlante per sè , che non dubitiamo di prefe- 
rirlo a qualsivoglia induzione. 

A provare del resto non essere vero ciò che venne pure 
affermato , che il culto all' Arcangelo Michele siasi diffuso sol- 
tanto dopo la sua apparizione sul monte Gargano , viene in 
acconcio la testimonianza dello storico Eusebio di Cesarea , 
secondo il quale, Costantino il Grande avrebbe edificato un 
tempio a S. Michele sul lido dell' Ellesponto prospiciente F Eu- 
ropa (b). E si noti che Costantino il Grande , detto per anto- 
nomasia il pio Augusto, visse un secolo e mezzo incirca 
avanti F apparizione dell' Arcangelo sul monte Gargano. Altri 
antichi storici , come Niceforo e Procopio , confermano lo 
stesso fatto ; se non che per essi le chiese dedicate al Santo 
sarebbero due e non una. Ecco i due testi riportati anche dal 
Ciampini : il primo : « Sed et in trujectu et in loco co , qui So- 
nlhcnium vocatur , Ecclesias duas Archangelo Mk-haeli extruxit. 
in quibus .splendide cxornandis , ad Imperiale}» magnipcentiam 

{ti) Munti. Antiq. Hai. Tom. II. Disscrt. 27. 

(fc> Gusla. Vila di Costantino il Grande. Venetia, 1790. Voi. II. 
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nihil omisit (a) » : il secondo : « Tempia duo Michacli Archan- 
gelo sacra , sibique adversa , hic inde frclo imminebant , quo- 
rum alterimi crat in Ampio ad Itevam naviganlium in Politimi 
Euxinum , alterimi in opposilo lilore (6) » . 

Nò parmi potersi sostenere coi Sacelli che il culto a S. Mi- 
chele siasi diffuso anche nella nostra Penisola solo dopo P ap- 
parizione di cui si ò detto ; perchè da una pergamena scoperta 
nel 1611 sappiamo che fino dall'anno 441 esisteva in Lo- 
mello una chiesa dedicata a San Michele. E da quel documento 
il parroco Balzani, in un lavoro da lui pubblicato nel 1811, 
arguiva che P imperatore Costantino , in luogo della nostra 
Basilica, avesse fondata la predetta sua chiesa di S. Michele 
in Lomello. Da tutte queste osservazioni parmi adunque abba- 
stanza chiarita l'erroneità della opinione che abbiamo qui 
confutata. 

Né trovo ragioni che facciano accettabile V opinione emes- 
sa or non è molto in Francia dal Sig. Viollet-Le-Duc sull'ori- 
gine della nostra Basilica , che egli vorrebbe ascrivere al pe- 
riodo dei Carlovingi , perchè è constatalo dalla storia che essa 
esisteva molto tempo prima. Lcggesi infatti in Paolo Diacono (c), 
clic , essendo il re Pertanto cercato a morte dall' cmolo Gri- 
moaldo nel f>61 e rinchiuso in un palazzo, il servo Unulfo po- 
se un pagliericcio in capo all' insidiato, e fingendolo uno schia- 
vo ubbriacone se lo cacciò innanzi a colpi di bastone; e così 
trattolo in salvo, lo ricoverò nella Basilica di San Michele. 



(a) Nicepborus. Ilistoricc Ecclesiastica-. Lib. VII. Cap. 50. Lut. Paris. 1630. Voi. I. 
(6) Procopius Cresariensis. De jcdifkiis UN. Juitiniani. Lib. I. Cap. 8. 
(c) De gratis Langobardurum. Lib. V. Cap. 3. 
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« Cui» rex ( così il testo della cronaca ) requirerel quid de 
HuMilpho factum fuissct , nunciatum est ei quod in beali Ar- 
changeli Michaelis basilicum confuyium feeisset » . Questa è la 
prima menzione die troviamo del tempio. La Basilica di San 
Michele era dunque già eretta fino dalla prima metà del scc. 
VII , e non poteva perciò essere ritardata , come sostiene il 
Sig. Viollet-Lc-Duc, fino all' epoca dei Garlovingi , che scesero 
in Italia nella seconda metà del sec. Vili. 

Che poi non si possa accettare neppure 1' opinione dichia- 
rata da non pochi , che questo tempio sia stato edificato dai 
re Longobardi , e che longobarda ne sia perciò 1" architettura, 
basteranno a dimostrarlo le osservazioni qui in seguito addot- 
te , per le quali ci pare doversi piuttosto convenire nel) 1 opi- 
nione di coloro che ritengono bensì eretto il tempio du- 
rante la dominazione dei Longobardi , ma non attribuiscono 
ad essi il pregio dell' opera. Costoro reputano invece questa 
chiesa eretta su pianta di carattere rituale latino , modificato 
l'alzato da alcuni nuovi principi.! di architettura iniziati dai 
Magistri Casarii , ossia da coloro che attendevano in quel 
tempo all' arte edificatoria, delti Comuani a ricordo della loro 
origine , dai quali vuoisi proveniente la corporazione dei li- 
beri-muratori , che seppe mantenere e promuovere l' onoro 
dell* arte Lombar da. 

IL 

Assai divisi di opinione sono gli eruditi eziandio sul!' archi- 
tettura di questa Basilica , il cui distintivo carattere è una 
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rozza maniera di ornamento, tutta piena di mostruose figure 
e di rabeschi bizzarri c fantastici. E siccome a seconda dell'opi- 
nione che si accoglie sull' epoca di sua costruzione , suolsi 
propugnare quel genere di architettura che alla medesima si 
trova corrispondente , cosi avvi chi afferma il tempio di stile 
Romanzo, chi di stile Gotico, chi Bizantino, chi Longobardo; 
finalmente chi vi riscontra V arte rituale delle antiche basili- 
che , per non dire di altre forme , distinte da speciali deno- 
minazioni. 

11 qual fatto basta per sè a provare che un tal genere di 
architettura, originato nel Medio Evo, non é per anco ne ben 
conosciuto dai moderni, né nettamente definito. Questa è la 
ragione per cui da alcuni piccoli contatti di varii stili che si 
incontrano neh" architettura della Basilica, si volle pronunciare 
un assoluto giudizio sullo stile della medesima. Vede però 
ognuno la sconvenevolezza di simili argomentazioni. Siccome 
perù è noto che fra tanti disparati giudizii , il D' Agincourt 
si conciliò l'opinione e il favore di moltissimi sostenendo che 
il nostro San Michele sia stato edificato dai Longobardi , i 
quali improntarono in detto monumento il loro genio partico- 
lare noli' arte architettonica , delta Longobarda , così reputo 
conveniente il dire alcun che in proposito. 

A questa asserzione si oppongono tante e sì evidenti ra- 
gioni , che parrai incomprensibile come mai abbia essa potuto 
aprirsi tanta via, specialmente dopo le diligenti ricerche fatte 
da valenti scrittori e più d' ogni altro dal cav. Corderò di 
S. Quintino (a). Basta infatti consultare la storia dei Longo- 

(a) Dell' italiana archit. durame la dominazione loogob. Brescia, 18». 
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bardi , delle loro arti ed istituzioni, per convincersi appieno 
non essere possibile che i medesimi, Winili ( vagabondi ), co- 
me li cbiama il Warnefrido , siano venuti fra noi apportatori 
di un nuovo genere di architettura. Dallo storico Procopio noi 
sappiamo essere stati i Longobardi , soldati , pastori e nulla 
più : e simil gente calata a disertare questa povera terra 
colle labarde e colle picche non poteva, come ogni altro popolo 
di origine barbara , recare in Italia un gusto particolare di 
architettura , se , al dire del Maffei , non avevano ossi stessi 
architettura nò buona , nò cattiva , essendo nativi di paesi , 
dove pochissimo era conosciuto il fabbricar di muro e dove , 
dalla guerra in fuori, ogni ingegnosa istituzione era ignorata. 
Ci basti in conferma il sapere come essi tenevano per 
idolo un tronco d' albero digrossalo (a) , e quanto lo stesso 
Maffei riferisce (b), che, se si eccettui quei tre artefici italiani. 
Orso , Giovcntino e Gioviano. i quali poi non erano che rozzi 
scultori , come si argomenta dal loro nome impresso su un 
lavoro in pietra, di cui si vedono tuttora alcuni avanzi nel 
musco lapidario di Verona , neppure il nome di un solo ar- 
chitetto dei Longobardi pervenne insino a noi. Nò si può met- 
tere in dubbio la barbarie di siffatta gente dietro quanto ci 
vicn riferito da molli accreditati scrittori. S. Gregorio Ma- 
gno (c) , che fu testimonio di vista , racconta , come i Lon- 
gobardi devastassero città , rovinassero castella , bruciassero 
chiese , di modo che la gente , dapprima fitta come biada nel 

■ 

(a) Canlù. Storia di Como. 
(6) Verona illustrala. Lib. XI. 
(r) Dialoghi. Lib. III. Cap. 3». 
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campo , restò così sperperata , che tutto il paese pareva un 
deserto. Nò credasi che una tale relazione sia stata ispirata 
dallo spavento : perchè è nota d' altronde Y eccessiva durezza 
che quegli stranieri adoperarono col popolo , specialmente al 
principio del loro dominio. Il solo Paolo Diacono decanta fe- 
lici per gì' Italiani i tempi della signoria longobarda: ma ben 
poca fede noi dobbiamo alle parole del cronista , come di- 
scendente da quella nazione ; tanto più che ben pochi sono 
gli scrittori, i quali, parlando dei Longobardi, abbiano enco- 
miato il loro governo. A noi poi basta che Y illustre Man- 
zoni , cosi scrupoloso in fatto di storia , abbia giudicato , che 
i Longobardi furono barbari nel loro nascere, barbari nel loro 
nomade peregrinare e barbari nei duccnl' anni che qui rima- 
sero e qui finirono. Ciò posto , se anche i Longobardi avesse- 
ro avuto un qualche germe di genio artistico, esso non poteva 
avere veruna ispirazione , e 1' arte di quella gente, dedita sol- 
tanto a barbare consuetudini , era destinata fino dal nascere 
ad essere sempre un' arte bambina e selvaggia. 

Cosi essendo le cose, ò forza conchiudcre che anche quel poco 
di arti liberali, di cui i Longobardi fecero mostra nel periodo di 
loro dominazione, non possa ad essi attribuirsi, bensì a quelli 
che avranno dato opera alle loro costruzioni. E siccome 
sappiamo che i Maestri Casarii o Comacini erano assai ce- 
lebrati nelle leggi Rotariane (a), cosi è probabile che per 
la riputazione in cui erano tenuti (7) , i Longobardi si sicno 
valsi nelle loro fabbriche di quegli architetti o capimastri 

(a) Rolli. Leg. 114. IW, 
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che dir si vogliano, falli venire dalle terre bagnate dal lago 
di Como , massime dall' isola Comacina , donde presero nelle 
leggi longobardiche il titolo di Magistri Comacini. Era ben na- 
turale pertanto clic essi non tenessero altro modo di fabbri- 
care da quello in fuori che a quo' tempi era in uso presso 
gì' Italiani, siccome coloro che , al dire di liope , furono i 
primi dopo la caduta dell' impero romano ad arricchire 1' ar- 
chitettura d' un sistema compiuto e ben coordinato. Si fu al- 
lora appunto che per opera dei medesimi venne trasformata 
1' architettura , preferendosi le lince verticali alla ricorrenza 
delle linee orizzontali praticatesi per lo innanzi nei templi , 
e si incominciò a far uso di piloni in luogo delle colonne , 
per appoggiarvi sopra 1' arco , tralasciando architrave o cor- 
nice qualsiasi. Di tal modo sorgeva fra noi un nuovo sistema 
d' architettura , il quale sotto certi rapporti si approssima 
all' antico stile romano e bizantino , sollo altri se ne di- 
scosta , non riproducendo , secondo Hope , nò la basilica Ro- 
mana , nò la cupola , nò la croce Greca. Questo nuovo siste- 
ma architettonico , riconosciuto c contraddistinto chiaramente 
dagli altri , come rileviamo dalle opere di valenti architetti , 
fermò talmente 1' attenzione dei successivi cultori , che si as- 
sunse dopo qualche secolo a modello di un tal genere di ar- 
chitettura, la quale, dal paese ove originò , prese il titolo di 
Lombarda. Se non che questa felice creazione, opera del genio 
italiano , essendosi manifestata negli anni del dominio longo- 
bardico , fu causa che non pochi ne attribuissero la gloria ai 
dominatori Longobardi , anziché all' ingegno di un popolo do- 
mo bensì ed oppresso da dura schiavitù , ma che poteva tut- 
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tavia vantare in fatto d' arte un deciso primato. Ella è però 
tanta I' erroneità di tale pensamento , clic non credo dover 
insistere più oltre nel!' oppugnarla per farne spiccare il vero. 

Per tutto ciò risulta adunque accertalo, che le opere erette 
dopo l' invasione dei Longobardi debbonsi attribuire a quegli 
slessi Italiani clic lavorarono in Italia prima della loro calata , 
quantunque non si ravvisi a prima giunta il nesso di modalità 
appunto pei nuovi principii di architettura svolgenlisi allora in 
Italia , prodromi del nuovo stile Lombardo. Per cui il titolo di 
Longobarda , applicato alla architettura italiana , non signifi- 
cherebbe altro se non che si manifestò e fu usata sotlo la 
dominazione dei re Longobardi. E tanto più insistiamo nel 
ritenere anche coli' Odorici prettamente italiano il concetto 
delle costruzioni dell' epoca longobarda («) , perchè tale giu- 
dizio è quello pure del dottissimo Gabriele Rosa , assai bene- 
merito degli sludii storici , il quale , in un suo articolo sulle 
origini di Venezia (b), afferma doversi attribuire il nostro S. Mi- 
chele alla corporazione de' Maestri Comacini. Le quali opinioni , 
oltre a quanto dicemmo più sopra, bastano a dimostrare in mo- 
do dirci quasi evidente il niun fondamento dell' opinione del 
Capsoni e del Malaspina, che riferiscono l'origine della Basilica si- 
no ai tempi dei Goti. A maggior conferma di ciò viene in accon- 
cio eziandio l'autorità del Seroux D'Agincourt c del dott. Giulio 
Ferrari, i quali, unitamente ai cugini Sacchi, affermano che il 
nostro San Michele non può certo appartenere a quel sistema 

(«) Monumenti cristiani di Brescia. Brescia, !8*>. 
(6) Crepuscolo. 
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ti" architettura , dello Gotico antico o Romano barbaro , usato 
durante il dominio dei re Ostrogoti in Italia ; bensì a quel si- 
stema nuovo d* architettura, che fu introdotto sotto il regno 
dei Longobardi, notando come nella facciata principale della 
chiesa di San Michele si scorga uno dei caratteri speciali 
dell' architettura di que' tempi in quella piccola galleria ad 
archi , che , fatta nello spessore del muro , corre parallela al 
tetto, quale vedovasi anche nella facciata di S. Giovanni in 
Borgo e di altre chiese di Pavia della slessa età. Molto meno 
poi è da attribuire il nostro S. Michele al sistema Gotico mo- 
derno , perchè il carattere speciale di tale architettura consi- 
ste neir arco acuto , e noi vedremo invece che in questa Ba- 
silica non si trovano che archi di tutto sesto. 

Un'altra prova conferma la nostra opinione che il San Michele 
sia stato cretto durante la signoria longobarda, e l'abbiamo nella 
foggia di vestire di alcuni guerrieri, prodotta nei basso-rilievi che 
adornano la facciata della Basilica (a), e nel veder costrutto il 
monumento in arenaria (8) , che era la materia comunemente 
usata dai Longobardi. Che poi l' architettura del S. Michele sia del 
tutto italiana appare anche dal fatto di veder conservato nella sua 
pianta il modulo delle antiche basiliche, specialmente nello scom- 
partimento quasi conforme: modulo, come si disse, mantenuto 
nell' arto dalla corporazione de' Magistri Comacini , i quali si 
tramandavano i relativi precetti architettonici. E quindi tutto 
dovuto ai medesimi 1' onoro di aver introdotto un nuovo or- 
fa) Vedi Rcynaud. Traile d' Archileclurc - dans Ics notes sur 1' Architeclure 
Lombarde. 
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(line di architettura che , sviluppato e perfezionalo in forme 
graziose dopo il mille , fu conosciuto sotto il nome di stile 
Lombardo. Ne avvi oramai alcuno che può contrastarci una 
tale gloria , dappoiché ci è consentita dagli stessi scrittori 
d' oltremonte. Valga per tutti 1' avviso dell' egregio prof. Rcy- 
naud (a), che in una recente sua opera di architettura assai 
pregiata dice: • Celle invenlion (dello stile Lombardo) est un titre 
de gioire qu' on a vainement voulu contcster à la Lombardie » . 

Clic poi si trovi in questo tempio uno scompartimento 
pressoché uguale a quello delle antiche basiliche , oltreché è 
confermato dal Corderò nella erudita sua Memoria sull' italiana 
architettura durante la dominazione longobarda , possiamo 
anche provarlo studiando la conformazione interna del tem- 
pio, corrispondente così ad alcune basiliche cristiane erette 
dall' imperatore Costantino (b) , come alle basiliche de' gen- 
tili. Nò ciò accade già, come osserva il Selvatico, per defe- 
renza od abitudine ai riti pagani, giacche fiera e fino vio- 
lenta mostravasi la repugnanza dei cristiani al culto degli 
idoli ; ma unicamente perchè quelle basiliche convenivano in 
modo mirabile ai bisogni del Cristianesimo; e la loro distribu- 
zione , accomodata soltanto agli usi civili , nulla potea pre- 
sentare di incongruo o di incompatibile colle idee promulgate 
dalla novella religione. Ed é ragionevole , al dire del conte 
Napione (c), che i cristiani, dovendo erigere edificii per le loro 
riunioni, si attenessero piuttosto a quella forma che non a qual- 



(a) Traile* d' archifcclurc. Part. II. Paris , 1858. 

(b) Kuglcr. Manuale della storia dell'arte, trad. dall' ab. Mugna. Venezia, iHYti. 
{e) Monumenti dell' architettura antica. Pisa, 1820. 
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siasi altra , primamente perchè V adunanza dei fedeli richiede- 
va spaziosi recinti , come erano appunto le antiche basiliche . 
ed anche perche in quei tempi incolti non era negli ar- 
chitetti ingegno sufficiente per inventare forme nuove di edi- 
licii appropriate al nuovo culto. 

Cliiamossi dapprima Basilica , ossia Regia, il palazzo stesso 
dei re, dove facevano essi ragione direttamente , dippoi quel 
luogo pubblico ove gli stessi re in mezzo ai magistrati conve- 
nivano ad amministrare la giustizia : e tra queste era cele- 
bre in Roma la Basilica Giulia. Il dotto Isidoro (a) lasciò scrit- 
to : « Basilica prius vocabantur Regum habitacula, ttnde et no- 
men habent ; nunc autem ideo Basilica' divina tempia nominan- 
lur , quia ibi Regi omnium Beo cultus et sacri fida o/feruntur » . 
In seguilo le basiliche si convertirono dai gentili in luoghi di 
convegno per la trattazione degli affari civili e commerciali , 
come sappiamo della Basilica Porlia , menzionala da Plutarco. 
Tali basiliche davano forma di vasti e grandiosi edifieii , pa- 
lo più composti di un rettangolo diviso longitudinalmente in 
tre parti da due file di colonne sormontate quasi sempre da 
gallerie. Il nome poi di basilica si ritenne insino a noi , co- 
mecché molte delle antiche venissero convertite in chiese da- 
gli imperatori cristiani, siccome ne fa fede Ausonio Gallo nel suo 
ringraziamento a Graziano Augusto per l'ottenuto consolalo : c Ba- 
silica: olim negotiis piena', nunc volis prò tua salute susceptis » (b). 

Quando poi questo edificio si usò in antico pei pubblici 
giudizii , la tribuna, nel cui mezzo stava il seggio del re o mi- 

(a) Orig. Uh. V. 

iò) Sarnelli. Amica Basilicografia. Napoli, 
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nistro giudicante , era posta su un piano elevato di po- 
chi gradini in fondo alla basilica, ed era cinta da una 
specie di balaustrata, detta transenna. Nella parte posteriore era 
un scmicircolo, ove sedevano i pubblici magistrati ; e le logge 
sulle navate della basilica servivano unicamente al comodo 
degli spettatori. 

Siffatta disposizione di parti trovò utile applicazione anche 
nelle forme architettoniche degli edifìcii pel culto cristiano, 
stabilite dalle Costituzioni Apostoliche (a). Infatti la chiesa 
dei Cristiani dovendo essere « oblonga, ad Orientem ver- 
sa , et navi sìmilis » , non era possibile osservare meglio tale 
prescrizione se non attenendosi alla forma delle stesse pagane 
basiliche , nelle quali era ottimamente raffigurata P imagine 
della mistica nave. Prestavansi inoltre al nuovo culto le altre 
parti della basilica ; perocché P altare , sul quale doveva offe- 
rirsi P incruento sacrificio, trovava opportuno posto all' estre- 
mità della nave , potendo di colà essere veduto da tutti i fe- 
deli ; e il scmicircolo destinato ai pubblici magistrati serviva be- 
nissimo di coro, raccogliendosi negli stalli i sacerdoti pel canto 
delle sacre salmodie. Il centro poi dell' absida , ov' era il seg- 
gio del magistrato supremo, tornava pure acconcio al vescovo, 
come capo dei fedeli , che ivi convenivano agli ufficii divini. 
Le logge poi degli spettatori servivano alle vedove ed alle 
vergini consacrate al Signore , le quali di là assistevano ve- 
late alle ecclesiastiche funzioni. — E tali appunto sono le for- 
me interne del nostro San Michele, che nella specialità di 



(a) Lib. II. Cap. 37. 
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ogni sua parte può dirsi una perfetta riproduzione delle anti- 
che basiliche dei gentili. 

UL 

Venendo ora all' ultima tesi che ci siamo proposta, dobbia- 
mo investigare se P attuale S. Michele sia ancora quello stesso 
che esisteva nel scc. VII , o una completa ricostruzione del 
medesimo. L' avverare questo fatto ò cosa di capitale impor- 
tanza, perchè non poco lustro verrebbe alla nostra Basilica 
quando , per accurate indagini , si potesse affermare essere 
dessa tuttavia la medesima che servì all' incoronazione di pa- 
recchi re d'Italia. 

Gli argomenti solitamente addotti in appoggio dell' opinio- 
ne che il nostro San Michele non sia più quello che esisteva 
all' età dei Longobardi , sono svolti con grande accorgimento 
e peregrina erudizione dall' archeologo conte Corderò e sono 
tolti parte dalla storia , parte dal parallelo dell' architettura 
attuale del tempio con quella esistente in Italia prima del 
mille. Dovendo noi quindi esaminare anzitutto gli argomenti, 
onde il medesimo combatte l'antichità del San Michele desunti 
dalla storia, ricorderemo come il fondamento del suo raziocinio 
versi intorno alle gravi catastrofi avvenute in Pavia in causa 
delle invasioni dei barbari, che distrussero più volte col ferro 
e col fuoco la nostra città. 

Si sa infatti, egli dice, cosi per tradizione scritta lasciataci da 
Liutprando , scrittore pavese di queir età , come anche per 
attestazione del cronista Frodoardo , che nella espugnazione 
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di Pavia, avvenuta nel 924 per opera degli Ungari assoldati 
dall' imperatore Adalberto, V intiera città fu data in preda alle 
fiamme, che la ridussero un cumulo di rovine, non eccettuate 
le chiese ; talché della sua numerosa popolazione non sareb- 
bero rimasti che 200 cittadini , i quali a scansare 1' estrema 
persecuzione dovettero pagare otto moggia d' argento. Questa 
rovina di chiese , prosegue il citato autore , non deve recarci 
meraviglia , perocché se di mezzo a sì gravi disastri , dispar- 
vero in modo da non lasciare vestigia di sorta edifìcii solidis- 
simi, come il palazzo reale , le terme, P anfiteatro, devesi per 
fermo ritenere che anche il primitivo San Michele sia parimenti 
caduto , non essendo possibile che esso solo andasse rispar- 
miato nella comune rovina ; tanto più che quel tempio era 
vicino al palazzo reale , di cui non rimasero pure le fonda- 
menta. A confermare il qual fatto , narrasi di Ugo duca di 
Provenza, che ncll' anno 920 essendo slato accolto dai grandi 
d' Italia in Pavia , non assunse la corona reale nella Basilica 
di San Michele , ove era passata a consuetudine V incorona- 
zione dei re ; ma recossi a Milano nella chiesa di S. Ambro- 
gio a prenderla dall' arcivescovo Lamberto (a). Che se ciò 
non ostante , si volesse supporre , continua il Corderò , che il 
tempio fosse potuto andar immune da ogni calamità , difficil- 
mente avrebbe resistito al secondo incendio , dato a Pavia 
nell' anno 1004 dai Tedeschi di Arrigo II , che fu rovinoso 
quanto il primo, se non più ; perocché, come scrisse Arnolfo 
storico milanese (b) , « cum non ad votum sibi obtemperaaset . 
uno totani Papiam concremavit incendio » . 

(a) Muratori. Annali d'Italia — all'anno 930. 
(6) Hislor. Mcdiol. Lib. i. 



Per ultimo i sostenitori di questi argomenti non mancano 
di riferire anche T opinione del Robolini (a) , il quale pensa 
che questa Basilica sia slata ricostruita verso la metà del se- 
colo X dal vescovo di Pavia Litifrcdo li. 

Ora, ponderate bene le specialità dei falli narrati dagli 
storici circa i disastri di Pavia , il criterio ci fa tosto av- 
vertiti della esagerazione del racconto. Perocché se , al dire 
di Liutprando , la città rovinò intieramente ncll' incendio ap- 
piccatovi dagli Ungari nel 924 , non solo la chiesa di San Mi- 
chele doveva soggiacere a tanto csterminio , ma ben anche 
quella di S. Giovanni in Borgo , di S. Stefano e S. Maria 
Maggiore o del popolo , come chiamavasi , che pur allora 
esistevano. In quella vece giova sapere che il tempio di 
S. Giovanni in Borgo si mantenne fino al principio di questo 
secolo pressappoco nello stato suo primitivo, e se di presente 
più noi veggiamo, è perchè fu demolito deliberatamente nel 
1818 , non già per le ruinosc vicende, che funestarono pur 
troppo la nostra Pavia. Inoltre, se noi vediamo tuttavia gli 
avanzi delle chiese di S. Stefano e S. Maria Maggiore , atter- 
rate per 1' crcziono del nuovo Duomo nel 1488, è forza con- 
chiudere che ad onta di tante catastrofi esse abbiano potuto 
sussistere. Ma quello che più convince si è che gli storici pa- 
vesi fanno ascendere a 43 il numero delle chiese allora di- 
strutte, mentre si ha dai medesimi che le chiese contenute nel 
perimetro di Pavia erano in numero maggiore. Nò parmi trop- 
po il credere che tra le chiese rimaste vi potesse essere 
anche il San Michele. 

(a) Robolini. Notizie appartcncnli a Pavia. Pavia, 182G. 



E non sarà dunque vero il racconto di Liutprando della 
distruzione totale di Pavia ? Per me non vi metto alcuna 
fede , indotto anche dal giudizio di queir uomo chiarissimo 
che fu il Carpanclli, il quale nel suo compendio islorico di 
cose pavesi così ragiona : « chi scrisse iti quei secolo sciagurato 
non seppe scernere il falso dal vero e incredibili cose mischiò a 
credibili , e fole addusse , e ciance quali correano Ira il volgo , 
e sempre uscia dal confine • . E per fermo non è mestieri un 
grande acume per comprendere tosto come la parola distrtt- 
zione debba essere inlesa in senso traslato, dappoiché , para- 
gonando il guasto spaventevole del 924 descritto dal detto 
storico collo stalo florido della città, che troviamo popolatissi- 
ma due anni dopo la sua distruzione , e coli' altro fatto , re- 
cato dalle più esatte cronologie , che nell' islesso anno pones- 
se sua sede in Pavia Rodolfo re di Borgogna e d' Italia, come 
risulta da un suo diploma , e poscia Lottano , che ivi tenne 
continuamente la sua corte sino al 945 , dobbiamo con- 
chiudcre che, o Pavia risorgesse e si ripopolasse ad un tratto 
quasi per incanto, o che essa non soggiacesse a quella com- 
pleta rovina che Liutprando vuol farci credere. Attribuendo 
adunque alla sbigottita fantasia dello storico la esagerata de- 
scrizione del disastro di Pavia, noi amiamo appigliarci a quan- 
to pare più verosimile, che la città non sia stata intieramente 
distrutta , salvo alcuni edifìcii , come il palazzo reale , le ter- 
me , T anfiteatro , di cui non rimasero pure le tracce. E della 
totale distruzione del palazzo reale abbiamo anche un docu- 
mento in un Placito del 945, che termina colle parole: « Àctum 



Papùe Palatio Dominorum Regum ab eis noviter (edificato {a) » . 
Ed è naturale cho quelle masnade sfogassero il furore della 
barbarie segnatamente sulla residenza di quei re, contro i quali 
essi avevano riportato il vantaggio delle armi. 

Quanto al San Michele, sebbene noi opiniamo che in tanto 
sfacelo della città sia rimasto in piedi, pure non si potrebbo as- 
solutamente eccettuarlo da una qualche rovina. Perocché, essen- 
do situalo assai dappresso al palazzo reale , era impossibile 
che esso pure non andasse preda alle fiamme ; tanto più che 
oltre i legnami costituenti 1' armatura e 1' ossatura del tetto , 
vi aveva fors anche il soffitto in legno (9) , a modo appunto 
delle antiche basiliche. Sicché può darsi che le fiamme, appic- 
catesi ai legnami , abbiano arsa tutta la parte superiore del 
tempio , fin che , venendo meno la materia combustibile , il 
fuoco si sia spento da sè , senza recare maggior danno al 
corpo dell' edificio. — E per vero se il San Michele fosse stato 
comechessia distrullo , non sarebbe potuto oggi sussistere sen- 
za una riedificazione ; la quale se avesse avuto luogo , come 
mai quegli slessi storici antichi , che hanno pure parlato della 
riedificazione di altre chiese di minore importanza , quale di 
di San Giovanni Domnarum , non avrebbero poi fatto verun 
cenno della ricostruzione di questa, sovra tulte insigne e per 
architettura e per memorie islorichc ? E sì che non mancò 
loro occasione di parlare del San Michele in tempi assai pros- 
simi al detto incendio. Il Padre Giona nella storia di S. Colom- 
bano monaco irlandese e fondatore del celebre monastero 

(o) Tiraboscbi. Storia della Badia di Nonantola. Voi. II. 



- 3i — 

di Bobbio, racconta che nel 930 (sci anni dopo il disastro ) 
si trasportò solennemente il corpo del Santo da Bobbio a 
Pavia, e che venne esposto nella Basilica « S. Michaelis quie 
est intra mania Civitatis constructa • : ma non fa alcun cenno 
della ricostruzione del tempio: ciò che un diligente croni- 
sta non avrebbe certamente lasciato da parte, se , come si 
pretende, la Basilica fosse stata a quo' dì appena risorta 
dall' intiera rovina toccatale nel 924. E dubitiamo anche più 
di tale ricostruzione , perchè non menzionata neppure da altri 
che narrarono I 1 incoronazione di Berengario e di Adalberto 
nel 950 e quella del re Arduino nel 1002 , avvenute nella 
nostra Basilica. 

Onesto silenzio adunque ne induce ragionevolmente a ri- 
tenere che il tempio neh' incendio del 924 non sia stato total- 
mente distrutto. 

Riguardo poi alla asserzione del Robolini, che la Basilica 
di S. Michele sia stata intieramente ricostruita dal vescovo di 
Pavia Litifredo II nel 943, per guisa che nel 950 prendessero 
in essa la corona Berengario ed Adalberto suo figlio, non dob- 
biamo farcene alcun carico ; perchè tale tradizione, quando 
pure fosse corsa, avrebbe dovuto essere attestala da più aulico 
scrittore : ciò che non seppero trovare le mie più diligenti 
ricerche. 

Nè vien meno la nostra opinione pel racconto che si fa di 
Ugo di Provenza, il quale nel 926 non assunse la corona in 
Pavia , ma recossi a prenderla nella basilica di S. Ambrogio a 
Milano dall' arcivescovo Lamberto. Perocché in primo luogo 
quel fatto non è per anco bene accertalo ; e se vi hanno 
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cronisti die ciò asserirono , noi abbiamo per contrario dal- 
l' accuratissimo storico Giulini che Ugo venne investilo del 
regio potere in Pavia e non a Milano (a). Ma ammettendo 
anche come vera l' incoronazione di Ugo a Milano , pecche- 
rebbe contro il buon senso chi volesse dedurre da ciò che 
la nostra Basilica era distrutta ; potendosi facilmente ima- 
ginare che dopo i gravi guasti cagionati dall' incendio, la Ba- 
silica non fosse anche dopo due anni restaurata al punto, da 
poter servire ad una cosi imponente cerimonia, qual' è un' in- 
coronazione. Riesce poi affatto inutile ogni disputa su questo 
proposito se si consulta la storia, la quale dichiara che gli 
stessi re eletti non si facevano sempre incoronare nella Basi- 
lica di Pavia ; bensì sceglievano a loro talento tra questa , il 
S. Ambrogio di Milano e la Cattedrale di Monza. 

Dcslitutc cosi di fondamento le opinioni di Liutprando e 
del Robolini circa la distruzione del S. Michele per l' incendio 
del 924, esaminiamo se la distruzione del tempio e la sua 
riedificazione abbiano avuto luogo al secondo memorabile in- 
cendio di Pavia ncll' anno 1004. 

Assai più probabile, per non dire certa, ci sembra la par- 
ziale riedificazione del nostro San Michele dopo l' incendio ap- 
piccatovi dalle orde teutoniche di Arrigo II, più terribile e 
disastroso del primo , come ci descrive lo storico Arnolfo (b). 

E che gravissima sia stata la rovina , chiaramente si scor- 
ge osservando anche ai di nostri il monumento sopratutto 

• 

(a) Storia della città e campagna di Milano. Milano, 1854. Voi. 1. Lib. X. 
(») Histor. Mediol. Lib. !. 
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nella sua facciata principale : la quale segna come due sparti- 
menti di diversa costruzione ; f inferiore , che manifestamente 
appalesa la costruzione antica ed originaria; il superiore, così 
mal composto , cosi vario di materiali ed ornato con tale 
disarmonia , da far credere die tutto sia caduto in quella 
tremenda jattura insieme coi circostanti palazzi. Il mede- 
simo giudizio esprime il chiarissimo prof. Rcynaud: • On 
Ut très-nettement , sur te monument lui-mime, les pkases 
successives par lesquelles les malheurs des temps foni fuit 
passer. À la base, la construction lombarde (10); au dessus, la 
consiruction qui a suivi les dèsastres de 921 ; au sommet, les 
travaux necessités par /' imendie de 1004 » . E facile si rende 
la spiegazione di quelle irregolarità, quando si pensi che nella 
riattazionc della facciata, i pezzi d' ornato già prima esistenti 
e ridotti a frammenti nella rovina , venivano mano mano ap- 
plicati senza alcuna euritmica disposizione dalla rozza mano 
dell' artefice. La qual cosa accennerebbe con tutta probabilità 
ad un' opera eseguita frettolosamente e con quella operosità vo- 
luta anche dallo spirito dei tempi, già informati al rinascimen- 
to delle arti e dei mestieri, che la cessala paura del finimondo 
risuscitava dal lungo avvilimento. È quindi da ritenere che i 
lavori eseguiti di quel tempo intorno al San Michele consistes- 
sero nella ricostruzione della sola parte supcriore colpita dalla 
rovina, non già di lutto I' edificio , come vorrebbe il Corderò, 
annoverando 1' attuale S. Michele fra le opere sòrte nel scc. XI. 

Questo nostro giudizio si appoggierebbe anzi tutto ad un 
documento del 1005, riferito dal Capsoni , pel quale Adeltru- 
de , badessa del monastero dei SS. Leone e Marino di Pavia , 

5 
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fece permuta di uno stabile in questa città , situalo « prope 
ecclesiam S. Ambrosii non longe de Basilica S. Archangeli Mi- 
chaelis • ; inoltre ad un atto di donazione dell' anno 1008 
fatto alla Cattedrale di Pavia da Ottone figlio del re Arduino , 
che termina colle parole: • aclum juxta ecclesiam S. Michaelis • . 
Queste allegazioni mostrano a sufficienza che la Basilica non 
era stata distrutta , se , in pubblici atti , essa venne presa co- 
me punto d' indicazione. Ma v' ha di più a nostro favore: nel- 
r inventario di tutti i corpi santi esistenti nelle chiese di Pa- 
via , compilato dal vescovo Rodobaldo II nel 122G, parlandosi 
del S. Michele , si fa cenno della sua remotissima origine. Ora, 
se si ammettesse col Corderò che il tempio di San Michele 
fosse stato distrutto nel lOOt e in seguito riedificalo, non si 
saprebbe spiegare come il vescovo Rodobaldo , che visse in 
tempi non molto lontani da queste vicende, nel parlare della 
Basilica non ci porgesse alcun indizio di esse, che dovevano 
pur essere di comune interesse , mentre si Irallennc ad infor- 
marci di un avvenimento così lontano , qual era la sua ori- 
gine. 

Giova però notare come nella riedificazione delle parti 
crollate del tempio, se si eccettuano le finestre e la galleria 
ad archi lungo il tetto della facciata , non siansi più seguile 
le forme primitive, bensì quei principii di architettura , che , 
introdotti e già in uso da qualche tempo presso di noi , tro- 
vavano allora facile applicazione nella generalità degli edificii 
sacri. Della qual cosa ci persuaderemo agevolmente per le 
stesse ragioni che si addurranno a confutazione di quelle re- 
cate dal Corderò Dell' asserire la ricostruzione totale di questa 
Basilica dopo il mille. 
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Le finestre del San Michele di Pavia (così il Corderò) tulle 
di grandi dimensioni , sia in forma circolare , detta rosone , 
sia semicircolare , o rettangolo - arcuata , non sono punto 
le finestre usale nei templi prima del mille , le quali avevano 
forma stretta ed allungata a foggia di feritoja. Come pure la 
coìifessione o cripta , che apresi sotto la tribuna, e che è cer- 
tamente contemporanea al tempio , prova che il medesimo ò 
posteriore al mille , perocché ( egli soggiunge ) non si cono- 
scono confessioni costrutte contemporaneamente alle chiese 
anteriori a quel secolo. 

A siffatte ragioni del Corderò noi risponderemo ravviando 
il nostro ragionamento dal punto in cui dicevamo della rie- 
dificazione parziale del tempio. Noi vedemmo infatti riattarsi 
senza alcun ordine le sue parti guaste, precipuamente la fac- 
ciata di ponente, con quei frammenti di ornati che si poterono 
ritrarre dalle rovine , ripristinandosi però nelle finestre la for- 
ma snella e binata in uso intorno al mille, forse a cagione 
della impotenza dell' arte vetraria a fabbricare larghe lastre. 
E questo nostro pensamento si rende più evidente, studiando 
meglio cho non abbiano fatto i sostenitori del principio oppo- 
sto la facciala del tempio. Infatti, guardando bene, scorgonsi 
al sommo del rosone (che attualmente disforma la facciata ) le 
estremità di una croce già incavata noli' arenaria per tutto lo 
spessore della fronte , e ai lati del rosone le tracce di finestre 
a modo di feritoja , al presente murate : come sono <lel pari 
murate le finestrelle binale ricorrenti al disotto del rosone. 
Tutto questo prova che si cessò dal far uso di quelle aperture 
solo allora che con un 5 ampia finestra circolare nel mezzo si 
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introdusse nel tempio maggior copia di luce : la qual cosa 
conferma il già detto , che nel riparare il disastro del 
San Michele le finestre si modellarono sulla forma dello pri- 
mitive. 

Quanto agli altri restauri in quella congiuntura praticati 
nella Basilica, accennammo già che tenessero dei nuovi prin- 
cipi! architettonici invalsi a quel tempo in Italia; principii, che 
introdotti dall' Oriente e perfezionati dapprima nella terra ve- 
neta , produssero sulla famosa laguna quella superba mole, che 
è la Basilica di S. Marco. E l' applicazione di queste nuove 
forme anche al nostro San Michele è evidente, perocché rico- 
pertosi T edificio non più coli' impalcatura , ma con volta di 
colli sia a bolle, sia a crocerà, di primo uso nelle costruzioni 
di que' tempi , si poggiò avanti la tribuna sovra quattro pi- 
loni principali una bella cupola ad imitazione di quella di 
S. Vitale a Ravenna , di origine greca , perchè modellata su 
quella di S. Sofia a Costantinopoli (a). Da ciò 1' origine e la 
ragione dell' accozzamento di due specialità architettoniche , 
dello sfarzo bizantino colla severità dell' antica arte romana , 
conservatasi nello stile Lombardo, cosi diverse fra loro, da far 
nascere lunghe ed avviluppale questioni circa I' architettura 
di questo tempio , come ne abbiamo già fatto parola. 

L' altro argomento del Corderò , dedotto dalla confessione, 
parmi non possa reggere contro la ragione irrecusabile dei 
fatti : — nella cattedrale di Torcello , una delle isole di Vene- 
fa) Hope. Hisloire de I' archilcclurc , tradirne de V Anglais por Baron. Bruxel- 
les, 1839. 
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zia , che dal Selvatico è giudicata opera del VII secolo , si 
apre sotto gli scaglioni del presbiterio una confessione di fior- 
ma singolare , contemporanea scnz' altro alla costruzione del 
tempio (a). E anche prima d' allora era in uso, mentre essa esi- 
steva ed esiste tuttavia nella Basilica di S. Ambrogio a Milano. 
Ma è inutile andare in cerca altrove di esempi, se nella stessa 
nostra città , era la confessione nell' antichissimo tempio di 
S. Giovanni in Borgo del VII secolo (b) , e vedesi anche di 
presente come unico avanzo di sua antichità nella chiesa di 
San Giovanni Domnarum e nelle antiche chiese di S. Teodoro 
e di S. Eusebio , quest' ultima ora soppressa. Ma facendo an- 
che di meno di questi fatti, che pur sono decisivi, il Corderò 
non avrebbe punto diflìnita la questione con quel suo argo- 
mento della contemporaneità della confessione e della Basilica: 
poiché, senza supporre per questo una intiera ricostruzione di 
essa , si può sempre credere che la Basilica fosse costrutta 
nel VII secolo e la confessione le si aggiungesse dopo il mille. 

Alcune altre obbiezioni all' antichità del San Michele , de- 
sunte da basso-rilievi , da ornamenti e molti, che vedonsi sulla 
Basilica , troveranno la loro confutazione nella seconda parto 
di questa Memoria. 



E cosi parmi avere in qualche modo chiarite non po- 
che dubbiezze circa questo monumento , di cui va superba 

(o) Vedi le note del Selvatico alla sua opera : Sulla architettura e sulla scul- 
tura in Venezia dal medio evo sino ai nostri giorni. Venezia, 18*7. 
(6) Bossi. MS. Chiese. FoL VM. 



Pavia : rolla lusinga sopratutto d' avere rivendicata la sua 
origine nazionale . la gloria nazionale della sua architettu- 
ra . e la secolare esistenza , che , forte contro tr.nle scosse . 
resistei te a tutti i rivolgimenti d' Italia dall' età barbarica fino 
al sorgere della presento Libertà. 
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PARTE DESCRITTIVA 



ESTERIORE DEL TEMPIO 




acstosa ed imponente si presenta all' osservatore questa 
insigne Basilica , comecché troppo angusta sia la piazzetta 
che le si apre dinanzi per poterla convenientemente ammirare. 
In generale la Basilica , sebbene solcata dal lungo volger de' 
secoli e costrutta in pietra arenaria , è suflicientemente con- 
servata , tanto che ci è dato disccrncrc quasi tutte quelle 
strane scene e figure, che sulla medesima troviamo scolpite in 
basso-rilievo. La forma però nel suo insieme appare rozza e 
pesante ; armonica ne è 1' architettura , la quale mostrasi se- 
vera e a volta anche elegante , ma guasta in varie parti per 
antiche e recenti innovazioni, segnatamente nella facciala, a 
cui si è oramai riparato. 

L' ortografia della facciata principale , che , a parere degli 
intelligenti , è la più bella che resti dei bassi tempi, è formata 
per la massima parte d' arenaria e guarda a ponente. Questa 

0 
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sila posizione, comune a quasi tutti gli edificii sacri , fa si che 
i fedeli ivi oranti siano rivolti all' Oriente , come usavano an- 
che i primitivi cristiani. Tale costumanza originò dal rispetto 
che si aveva per V Oriento , come a quella terra , onde si at- 
tendeva T avveramento di tutte le promesse (a). 

La facciata è divisa in tre scompartimenti da quattro pi- 
loni che dalla base toccano fino alla cima; e questi spazii con- 
tengono in mezzo tre porte , due minori ed una più ampia , 
sopra la quale è scolpito l'Arcangelo Michele. Le porte mi- 
nori , che da gran tempo erano murate , si riapersero final- 
mente quest' anno ; in tale congiuntura si rinnovò fedelmente 
molta parte degli ornati di esse , essendo gli antichi quasi 
distrutti dall' età , come appare dalla fotografia del Sacchi , 
menzionata in una nota della parte storica. Intorno alle tre 
porle girano ricchissimi , ma bizzarri intrecciamcnli di foglia- 
mi e basso-rilievi, che traggono Y attenzione per la singolarità 
e stranezza delle scene rappresentate ; fra questi sono degni 
di speciale osservazione due basso-rilievi, contenuti in brevi 
spazii del fregio che ricorre ad arco sopra la porta maggiore, 
rappresentanti ambedue un angelo (?) , che , a quanto pare , 
suona il violino. Cotali fregi, intrecciati ad animali moltiformi. 
alcuni in positura naturale , altri con la testa rivolta a tergo , 
sono dal Lanzi dichiarati conformi a quelli che veggonsi in- 
torno ad una porta tuttavia esistente della antica basilica di 
S. Stefano , atterrata , come già dissi , per dar luogo alla fab- 

(o) Num. XXIV. 17. = Zaccaria* VI. 12. « Is. XU. 2. = Lue. 1. 78 = 
Bcd. In Adv. 
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brica del nuovo Duomo. E facile riesce lo spiegare tale con- 
formila di ornamento , ponendo mente all' origine di S. Stefa- 
no, che appartiene al principio del scc. Vili , giusta un' epi- 
grafe riferita dal Robolini e scoperta ncll' anno 1709 , demo- 
lendosi una cappella di patronato Beccaria. 

Vogliono pur essere considerate le due figure vescovili 
scolpite in arenaria, rappresentanti, secondo ogni probabilità, 
r una S. Ennodio e P altra S. Nicolao, che spiccano sulle due 
porte minori della facciata ; perocché la foggia delle vesti sa- 
cerdotali, che indossano, è un altro argomento che il San Mi- 
chele sia opera del VII secolo , essendo conforme agli usi di 
quel tempo. Una delle due figure é monca del capo ; I' altra 
ha il capo scoperto , cioè senza mitra ; e anche questo dato 
concorre a convincerci che il tempio non può essere poste- 
riore al scc. VIII , perchè sappiamo che solo nel sec. IX si 
adornarono i vescovi di mitra. Fra tutti gli scrittori infatti di 
cose liturgiche , dice Menili , che nei sette primi secoli tratta- 
rono di insegne episcopali , non ve n' ha uno che annoveri 
la mitra. E il cardinale Bona assevera non conoscere monu- 
mento anteriore al mille, in cui si vegga un pontefice od un 
vescovo mitrato. — La figura intatta poi ha il capo raso , 
quale si presenta 1' antica imagine di S. Ambrogio ; e ambe- 
due tengono nella mano sinistra il pastorale , senza fregi di 
sorla ; hanno indosso una pianeta a pieghe cosi regolari da 
sembrare scanalature , e sotto questa Y alba , che scende on- 
deggiante sino alle piante , alle quali è fermata da un laccio. 

Nello scompartimento mediano della facciata corre in linea 
trasversale una galleria con cinque finestre a doppio archetto, 
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frammezzala ciascuna da una colonnetta di marmo. Pare che 
la galleria servisse a dare accesso alle logge interne della chie- 
sa. Le finestrelle binate poi e quelle soprastanti a feritoja, che 
vennero murate quando alle medesime si sostituì il rosone (vedi 
la Tav. II a pag. 35 ) , si riapersero quest' anno sulle tracce 
antiche con grande vantaggio artistico del monumento. E nel 
medesimo tempo venne aperta nel mezzo, come lo era in an- 
tico , una croce incavata noli' arenaria , simile a quella che 
vederi nella facciata della soppressa basilica di S. Pietro in 
Ciel d' oro , menzionata dall' Allighieri (a) , la quale , non sap- 
piamo il perchè , viene lasciata in uno squallido abbandono. 

La facciata termina a frontispizio e lungo i lati di questo 
ricorre una galleria di ventuna loggettc, sostenute da esili co- 
lonne con capitelli variali. 

Gran parte della facciata, specialmente I' inferiore, è ador- 
nata da molti basso-rilievi , stranissimi di forme e di figure 
mito-storiche, sicché 1' Anonimo Ticinese lasciò scritto che il 
nostro San Michele « incredibili ci admirabili pulchritudine de- 
coratur ». Sono opere di tempi rozzi, opperò così grossolane, 
che 1' arte non se ne curerebbe, se non avessero una qualche 
attinenza colla storia. Tali basso-rilievi e bizzarri intrecciamenti 
di forme umane e mostruose, il cui simbolismo non ha altra 
chiave che Y ipotesi , trovatisi in quasi tutte le chiese del VI 
c VII secolo (b), (i); e in questo tempio sono profusi fino a 
sette ordini, ma senza regola e simetria. Il dotto osservatore 

(a) Paradiso. Cant. X. Ver. 128. 

(b) Selvatico. Sulla archilcltura e scultura di Venezia dal medio evo sino ai no- 
stri giorni. Veneùa, 1847. 
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troverà largo campo ad utilissimi studii nelle varie scene rap- 
presentale nella facciata e ncll' interno del tempio, perocché 
in quelle figure panni si compendii Y espressione religiosa , 
politica, civile e domestica dei tempi longobardici. Vuoisi fra 
gli altri notare l' interessante capitello del quarto pilone nella 
navata sinistra del tempio , clic rappresenta un Ietto su cui 
giace disleso un uomo dalla lunga barba , appena spirato. Al 
capezzale sta un angelo, fra le braccia del quale si rifugia un 
pargoletto ignudo ( I' anima ), e gli si stringe al collo , mentre 
appiedi una figuraccia alata e con gambe caprine, raflìguranle 
il demonio, afferra il pargoletto per un piede e cerca trarlo a 
sé ; ma 1' angelo lo difende, ficcando la sua lancia nella bocca 
del demonio. Né mancano bozzetti di vita domestica: un uo- 
mo e una donna che mangiano; la concordia, rappresentata 
da due persone che si abbracciano; la discordia da due altre 
figure, una donna con un bastone in mano rovesciata a terra 
e un uomo che, tenendola pei capelli, la preme sulla schiena. 
Altri ornamenti si riferiscono alle ordinarie occupazioni d" arti, 
di caccia e di pesca. Veggonsi infatti due uomini con una in- 
cudine nel mezzo, uno dei quali colla tenaglia tien fermo il 
ferro , che 1' altro colla mazza levata accenna di battere ; al- 
trove un uomo con un pestello in atto di lasciarlo cadere nel 
mortajo: due uomini sostenenti sulle spalle i capi di un ba- 
stone, al quale sono appesi quattro pesci : un cervo fuggente, 
e un cane e un uomo che lo inscguono ; quattro uomini re- 
canti in ispalla sopra un' asta del selvaggiume : quadretti figu- 
ranti feste cittadine e trionfi. Questi ornamenti però si riferi- 
scono per lo più a caccio , che forse erano tra i più graditi 
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spassi dei Longobardi. Ove poi il simbolismo si rende più 
oscuro egli è in quelle lotte tra uomini e mostri che in tanta 
copia sono effigiate negli ornati della Basilica. Le quali , se 
non erro, esprimono più presto un' idea politica , clic religio- 
sa; 1' idea nazionale che tenia di appalesarsi nell' odio suo 
implacabile allo straniero oppressore. Gì' Italiani infatti per la 
differenza della condizione politica, delle consuetudini e della 
religione odiavano mortalmente i Longobardi : e cronache e 
memorie contemporanee e lettere di pontefici ci tramanda- 
rono orrende pitture di cnormezzc, che dovevano mantenere 
inestinguibile la lotta tra la razza vinta e la vincitrice. E que- 
sto antagonismo m indusse a dare a quei basso-rilievi una si- 
gnificazione politica , parendomi probabile che gì' Italiani in 
vendetta dei loro dominatori si valessero di artifizii allegorici 
per esprimere i sentimenti comuni del popolo oppresso. Un 
basso-rilievo, che prova il nostro concetto ad evidenza, e quel- 
lo che scorgesi tra gli ornati della porta destra della facciata. 
Rappresenta esso un uomo di tozza corporatura con barba e 
lunghi baffi preso in mezzo da due uomini più piccoli senza 
barba, uno dei quali gli tira a tutta forza il baffo sinistro, 1' al- 
tro tenta strappargli V arma dal fianco. Questa scultura fa dun- 
que più credibile che gì' Italiani ( Magistri Comacini ) e non i 
Longobardi abbiano eretta la nostra Basilica. — Oltre queste 
sculture di carattere politico , non poche ve n' hanno che si 
riferiscono a fatti desunti dai libri sacri e dai precipui dogmi 
cristiani (2); ed altre molte stranissime e vacue di concetto, 
prodotte, come dice il Corderò, dalla fantasia degli artisti solo 
per dar diletto alla vista ed ornamento al sacro edifìcio. Tutte 
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quelle bestie infatti, che s'aggomitolano fra loro, quegli uc- 
celli misti a draghi intrecciati da ricco fogliame , panni non 
suggeriscano altro pensiero fuori dello scopo ornamentale, cui 
sembrano diretti. E in questo avviso mi raffermo per ciò che 
anche Teofilo Monaco , ove parla degli ornati da por- 
si sui vetri dipinti (a), dice : « essere bello inserire nei circoli 
di essi, uccelletti, bcstioline, serpentelli ed altre consimili ima- 
gini • . Ne altrimenti può essere se , come osserva benissimo 
il Selvatico, gli stessi uccelli, draghi e demoni, che si vorreb- 
bero simbolici, si trovano adoperati per abbellire le majuscolc 
in molti codici miniati dell' undecimo e duodecimo secolo. 

È poi singolare il fatto di trovare incastrate nella facciata 
della Basilica scodelle o piatti di majolica, non sapendosi con- 
venientemente spiegare a clic servissero , o perchè venissero 
là collocate. Targioni-Tozzetti (b), che dice vedersene molte a 
Pisa, le suppone memorie postevi da alcuno che fosse andato 
alla impresa di Majorica. Ma tale opinione non puossi ammet- 
tere per ciò che i Pisani non eseguirono tale impresa che nel- 
1' anno 1115 (c), e prima di quel tempo vedevansi tali scodel- 
le sulla facciata del nostro S. Pietro in Ciel d' oro e sulla par- 
te superiore della chiesa di S. Teodoro. Molte di queste scodelle 
erano riccamente foggiate, essendo coperte d'una vernice azzurra 
e fregiate in oro; dal che trasse argomento il Robolini per din; 
che I' attuale San Michele non può essere anteriore al mille, 
parendo a lui impossibile che a quei tempi , nel decadimento 

(a) Thcoph. Mon. Libri Ircs, s«u diversarum artium scheduta. Lui. Paris, 1843. 
(6) Relazione di viaggi fatti in Toscana. Firenze, 1731. 
(e) Muratori. Annali d' Italia. 
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generale delle arti, si sapessero dipingere piatti con tanta ele- 
ganza. Ma non pensò egli clic un tal genere di pittura era in- 
vece conosciuto, se due di tali scodelle cosi ben foggiate era- 
no già incastrate nella facciata del S. Giovanni in Borgo , co- 
me è attcstato dall' abate Coreggi, rettore del Collegio Borro- 
meo (a) , che assistette alla demolizione di quella chiesa. Ag- 
giungi la possibilità che tali scodelle siano state applicate alla 
facciata in progresso di tempo ; il che destituirebbe d' ogni 
importanza 1" argomentazione del Bobolini. Intorno a tali tazze 
o ciotole il prof. Giardini, fra varie altre opinioni, riferisce 
d' aver udito da un vecchio cittadino , che quelle non ser- 
vissero allora di puro ornamento : ma fossero un segnale , 
che in quo' luoghi caritatevolmente si alimentassero i pellegri- 
ni , che si recavano, secondo 1* uso di quo' secoli, alla visita 
dei celebri santuarj (b). 

Oltre la facciata maggiore , la Basilica di San Michele ne 
ha un' altra laterale , volta a settentrione e fornita di una 
sola porla , la quale mette alia navata trasversale nel braccio 
sinistro del tempio. Questa facciata è in un campo solo e ter- 
mina essa pure a frontispizio; la porta che s' apre nel mezzo 
e a cinque giri di fregi, ricchissimi di fogliami, draghi ed al- 
tre bestie. E di non poca importanza è 1' ornamento di que- 
sta porla per I' archeologo ; perocché il primo ordine di 
fregi ricorrente intorno alla stessa appartiene alla prima co- 
struzione, a differenza degli ordini successivi, nei quali, por- 
ta) Italiani. Memoria sulla corona ferrea. Milano, 4819. 

(*) Giardini. Memorie topografiche dei cambiamenti avvenuti in Pavia galla (ine 
del sec. XVIJI e nel principio del XIX sino all' anno 1830. Pavia , 1830. 
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che rifalli in una eia posteriore, traspare 1' elemento bizanti- 
no ; elemento die vedemmo introdursi anche in altre parti 
della stessa Basilica all' epoca della sua parziale ricostruzio- 
ne. — A qualche altezza della facciata veggonsi due finestre; 
T una a guisa di feritoja sopra la porla , I' altra più elevata a 
doppio arco, e ai lati delle medesime due finestrelle circolari. 
Neil' architrave della porla si scorgono due angeli vestiti , so- 
stenenti una medaglia nella quale è scolpito il Salvatore cullo 
braccia aperte e sotto l 1 iscrizione : « Prr me salvus erit , per 
me qui vota vooebit » ; ai due lati del Salvatore troviamo in 
medaglie distinte le effigie di S. Nicolao e di S. Ennodio, co- 
me appare dai nomi ivi apposti. Nel timpano sta un angelo e 
in giro allo stesso le parole ; « Ihec est domus refugii atque 
consolationis » . 

All' angolo sinistro di questa facciata s' innalza il campani- 
le della Basilica con ornamenti in collo, che non ha nulla 
di notabile, se si eccettui l 1 opportuna sua collocazione. È 
però facile il comprendere come il medesimo sia opera del 
mille o poco dopo. Fu elevato di alquanti metri nel 1825 per 
collocarvi cinque grosse campane , che danno un suono 
ben concertato. 

Nel fianco meridionale del tempio s'incontra un'altra por- 
ta , che mollerebbe all' ultimo campo della navata destra , se 
non fosse murata. Quantunque in pessimo slato, essa è degna 
di molta attenzione per gli ornamenti ricchissimi , ond' è insi- 
gnita. Su questa porta che ù a sette ordini di fregi vedesi ef- 
figiato il Salvatore , che porge colla destra una pergamena a 
S. Paolo , colla sinistra una chiave a S. Pietro e sopra 1' epi- 
grafe : « Ordino rex istos super omnia regna magistros » . 



Dalle quali parole e dai versi rimati , che si leggono in 
giro ad un mosaico, di cui diremo in seguito, traggono argo- 
mento il Corderò ed altri per assegnare la costruzione di que- 
sto tempio ad un' età non anteriore al sec. XI , in cui il po- 
tere ecclesiastico prevaleva ad ogni governo , e clic , a suo 
parere, non era per anco conosciuto Fuso dei versi colla ca- 
denza leonina. 

Ma primamente noi rispondiamo clic il motto recalo di so- 
pra può riferirsi invece senza alcuna contraddizione slorica 
anche al sec. VII , perocché quelle parole non accennerebbe- 
ro che a queir influenza morale che la Chiesa colf ammaestra- 
mento evangelico può esercitare su tutti gli ordini civili e i 
loro reggitori. Ma dato pure che indicassero 1' epoca voluta 
dal Corderò , sarebbe erroneo il dedurre da ciò 1' età del mo- 
numento. Piuttosto io opinerei che quelle parole si ponessero 
allora che si aperse questa porta , onde agevolare Y accesso e 
lo sgombro della moltitudine accorrente alla Basilica nelle so- 
lennità consuete e in quelle straordinarie delle incoronazioni. 
E in appoggio di questa opinione stanno gli ornamenti slessi 
della porla , i quali , mollo più sontuosi di quei delle altro , 
accennano ad una origine assai posteriore, quando cioè 1' arte, 
rinvigorita da più civili elementi , si sforzava di grandeggiare 
collo sfoggio straordinario. Kpperò quella epigrafe darebbe 
tulio al più argomento a determinare I* età in cui fu aperta 
la nuova porta , non mai quella in cui la Basilica venne edi- 
ficala. — ■ Né ci smove dalla nostra opinione il Corderò quan- 
do afferma non essere stato conosciuto prima del sec. XI l"u- 
so delle iscrizioni ritmiche : perocché , oltre al Maffei , che 



nella sua storia diplomatica ne accerta 1' uso fino dal seco- 
lo Vin, abbiamo il Grutcro, l'Oltrocchi, il Muratori e il Troya («). 
che riportano iscrizioni a desinenze consonanti dei secoli VII 
e Vili. E ciò è poco : recenti studii siili' antica epigrafìa han- 
no dimostrato che tale uso vigeva fin dal principiare del se- 
colo VI. Dobbiamo una si importante notizia alle diligenti ri- 
cerche dell' erudito Biraghi (6) , il quale fece conoscere un 
prezioso epitaffio a rime dell' anno 52i , scoperto in Gropcllo 
d' Adda (3). Tutti questi fatti bastano adunque di per se ad 
annientare 1' obiezione del Corderò , la quale perde ogni 
importanza, quando si consideri che tanto il mosaico, già 
esistente nella nostra Basilica , quanto I' epigrafe menzionata 
possono benissimo appartenere ad un' eia posteriore alla pri- 
mitiva costruzione del tempio, senza che ciò stabilisca la sua 
origine, potendo così il mosaico, come I' epigrafe esservi sta- 
te apposte in progresso di tempo. 

Di fronte a questa porta se ne apriva un' altra nel lato di 
settentrione , oltre la già ricordata , vedendosene anche oggi- 
ili le tracce entro il piccolo fabbricato annesso alla Chiesa , 
ad uso della fabbriceria. E questo maggior numero di porte che 
s' incontra nel San Michele in confronto delle altre chiese l' ab- 
biamo spiegato colla necessità di dar agio di entrata e d' li- 
scila alla folla nella ricorrenza della incoronazione dei re. 

Fra le decorazioni del fianco meridionale merita osserva- 
zione il basso-rilievo rappresentante T Annunciazione della Ver- 

(a) Codice diplomatico longobardo. 

(b) Amichi monumenti cristiani dell'agro milanese. Milano, 1860. 
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gine ( Tav. V r ) , ove di fronte all' angelo messaggicro vedesi 
la Vergine con a' piedi un putto. La qual cosa fece credere a 
taluno che la Basilica fosse slata fabbricala o per alcun tempo 
posseduta dalla sella degli ariani , tanto più , si disse , che i 
Longobardi , prima della pia Teodolinda , erano seguaci del- 
l' arianesimo. Non mancano però scrittori, e tra questi il Fer- 
rari (a), che dichiarano di non intendere qual relazione possa 
avere tale soggetto cogli errori di Ario. Il Ferrari pertanto af- 
fermerebbe che il rozzo autore , collocando nel basso-rilievo 
quel putlo , abbia inlcso di rappresentare in modo evidente 
e quasi con anticipato cucilo la mistica scena dell' Annuncia- 
zione : il che devesi tanto più ritenere , se si considera che 
anche altrove , per rendere l' idea dell' anima , che si stacca 
dal corpo , V artista piacquesi effigiarla in un angioletto spic- 
cantesi dalla salma : unico spediente possibile alle arti plasti- 
che per tradurre in modo sensibile gli enti morali. Quando poi 
si volesse ad ogni costo che in Pavia esistesse un' apposita 
chiesa destinata al culto dei Longobardi ariani , è più proba- 
bile, dice Robolini, che tale chiesa fosse quella di S. Giovan- 
ni in Borgo, riflettendo che Arioaldo e Rotali, vissuti e morti 
negli errori dell' arianesimo , furono , per attestazione di Pao- 
lo Diacono , seppelliti in della chiesa. La qual cosa è confer- 
mata anche dalla cronaca di Rodobaldo , che ammette ivi se- 
polto Rodoaldo figlio di Rolari , essendo il Robolini d' avviso 
clic Rodoaldo fosse ariano al pari di suo padre. D* altra par- 
te sappiamo che la chiesa ufficiata in Pavia dal vescovo aria- 

(a) Costume aulico e moderno dell' Europa. Voi. III. Pag. 223. 
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no ei a quella di S. Eusebio («) ; onde parmi di poter asserire 
che la Basilica di S. Michele non sia mai appartenuta ai Lon- 
gobardi ariani. 

La cupola , che s' innalza nel mezzo , è contornata da 34 
logge, sostenute da colonnette di pietra, sopra le quali ricorre 
un giro di archetti cavi e profondi. Logge simili abbelliscono 
anche la sommità esterna del semicircolo del coro. 



(«) Cuponi. Memorie «loriche di Paria. Tom. 111. *. 211. 
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PARTE INTERNA GENERALE DEL TEMPIO 



K naturale (|iicl sentimento misto di meraviglia, di riveren- 
za e di secreto raccoglimento che prova chiunque per la pri- 
ma volta varca la soglia di questa augusta Basilica. La sua ori- 
ginale costruzione , le tracce della vetustà improntate in ogni 
pietra , le imagini slesse della scultura , pendenti fra il simbo- 
lismo civile e il dogma di Cristo, trasportano la nostra imagi- 
nazione da questi tempi di operosa civiltà a quella età di fer- 
ro e di tempeste politiche , resa più misteriosa dal lungo vol- 
ger dei secoli e dalla incertezza delle storiche memorie. Che 
se il visitante del tempio ripensi alle incoronazioni reali ivi av- 
venute e alle altre solennità che vi si celebrarono , non avrò 
più nulla a desideral e che gì' insegni la storia , abbastanza 
compreso della vita che si parte da quel grandioso monumento. 

Questa Basilica , che già dicemmo costruita sul tipo del- 
l' architettura rituale , porla logge sovrapposte alle navi ed ha 
la forma di croce latina. Il suo interno presenta un quadrilun- 
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go a tre navate ineguali , a ciascuna delle quali corrisponde 
una porla d' ingresso , aperta nella facciata principale. Il qua- 
drilungo e traversato in capo da un" altra navata , che costi- 
tuisce i due bracci della croce. Al contro di questa sovrasta 
una cupola ettagona, ornata di finestre a doppio arco, creila 
secondo il gusto bizantino ad imitazione di quella di S. Vitale 
a Ravenna. Essa è sostenuta dagli ultimi due grossi piloni del- 
la navata di mezzo e da altri due fiancheggianti V altare mag- 
giore , i quali , congiunti alle pareti formano il presbitero e 
con quello I' absida occupala dal coro. 

Sotto il presbitero apresi un bellissimo scinolo o confessio- 
ne ; cosi usavano chiamare i primi cristiani quei sotterranei , 
ove si conservavano gli avanzi ilei santi martiri e confessori. 
Vi si discende per due anguste scale , aperte sul davanti del 
presbitero , lateralmente alla gradinata , che mette all' altare 
maggiore. Sembra però che in antico V accesso avesse luogo 
ai lati del presbitero, scorgendosi tuttora il resto di due scale 
tronche a metà. Anche lo scurolo è diviso in tre navale da 
due file di colonnelle di pietra, variate di forma, e di capi- 
telli ricchissimi. In capo alla navata di mezzo è eretto un pic- 
colo altare, dedicalo a S. Carlo arcivescovo di Milano ; uno 
dei primi che si innalzarono alla venerala sua memoria, es- 
sendosi costruito nel 1011 , solo trent' anni dopo la sua mor- 
te (4). Il busto del Santo, che è in terra colla, ritrae la vera 
sua effigie. 

Le logge sulle navate laterali della Basilica sono anche al 
presente accessibili, e vi si va per una scala interna praticala 
nel muro a destra della porla maggiore del tempio. Pare che 
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le medesime si facessero comunicare colle logge del presbitero, 
medinole un ponte, il quale, appoggiando i due capi a sporti 
di pietra , visibili anche oggidì in due aperture collocale di 
fronte , attraversava la navata trasversale del tempio. 

(ìli archi dello volte, delle finestre e delle porle sono lui- 
li semicircolari. Le tre navate della Basilica sono formate da 
olio piloni, di cui i quattro principali sostengono la volta mag- 
giore della nave di mezzo , più sfogata delle altre . e i quat- 
tro minori le volle delle navate inferiori , sopra le quali si 
aprono le logge. I capitelli dei piloni sono ricchissimi per or- 
nali e figure nella massima parie stranamente fantastiche. No- 
tisi però che molli capitelli non si possono assegnare alla pri- 
ma costruzione del tempio ; ma appartengono ad un' età po- 
steriore al sec. VII : è la finezza del lavoro clic dissuade dal 
crederli opera di quel secolo. Pare pertanto che questi sieno 
stali rifalli , come pensa anche il chiarissimo prof. Rcynaud . 
in seguito alla ricostruzione parziale del San Michele dopo 
T incendio del 1004 ; tanto più che sono conformi a quelli di 
altri templi dell' XI secolo , nei quali è manifesta P influenza 
bizantina. 

Da ultimo il pavimento della chiesa nulla offre di partico- 
lare , consistendo in un semplice ammattonalo. Molte lapidi 
sepolcrali esistevano ncll' antico pavimento , ma . rinnovatosi 
questo nel 1834 , vennero tutte levate. Solo nel mezzo del 
tempio si conservarono alcune pietre nere di forma circolare, 
che vedonsi tuttavia ( come dalla unita icnografia ); ed è tra- 
dizione, atteslata dal Gualla e dal P. Romualdo {«) , clic sulle 

(«) Flavia Pop. Sacr. Par. 1. 
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medesime si erigesse il soglio reale per Y incoronazione dei re 
(V Italia. 

Il solo pavimento del presbitero era formato da un ricco 
ed emblematico musaico, nel quale le imagini cristiane erano 
commiste colle mitologiche. 

Da una iscrizione senza data, posta in calce ali 1 antico di- 
pinto , onde è decorata la tazza dell' absida , si apprende che 
la volta maggiore del tempio, compresa quella del coro, ven- 
ne rinnovala per cura di un Negri Bartolomeo , già Proposto 
nella Basilica (5). 

LT interno di essa , bello pel vetusto carattere e pel con- 
cetto pronunciatissimo dell' arte , veniva deturpato , com' è 
d' avviso lo Spelta , ncll' anno 1573 , nel qual tempo i cano- 
nici , vuoi per vaghezza di novità , vuoi per altra cagione , 
ordinarono con inaudito vandalismo che tutte le parti interne 
della Basilica fossero intonacate di calce. E ognuno sa il disgu- 
sto che comprendeva Y animo alla vista di quelle sacre pare- 
li , accusanti 1' ingiuria del turpe imbratto : ma quello che è 
davvero inesplicabile, si è come noi abbiamo potuto tollerare 
che per lungo ordine di anni si giacesse sotto la calce uno 
dei più splendidi monumenti che vanti 1' Italia. Manco male 
che ci siamo una volta ravveduti ; perocché, fatti accorti che 
i monumenti dell' antichità non sono incomodi ingombri di 
utili spazii, sibbene sorgenti di scienza, atte a fecondare Y in- 
telletto e il cuore del popolo, la Fabbriceria di questa insigne 
Basilica, secondata dalla pietà dei fedeli, potè finalmente sod- 
disfare al comune desiderio , facendo restituire Y interno del 
tempio al suo stato primitivo. Per così savio provvedimento 

8 
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vedemmo in breve apparire quasi per incanto magnifici piloni 
in pietra arenaria , quali si ammiravano in antico. — Ma non 
debbono qui aver fine le opere di ristauro , massime di orna- 
to , perchè la Basilica raggiunga quel lustro, che il tempo e 
P arte le hanno in certo modo consacrato. Intanto giova no- 
tare come T apertura delle antiche finestre binate e dell' altre 
a modo di feritoja , che da secoli erano murate , abbiano già 
ridonato al tempio assai di quella maestà e quasi religiosa me- 
lanconia, che spira da quasi tutte le chiese antiche, prodotta 
dalla scarsa luce penetrante dalle sottili finestre ; lo quali in- 
sieme colla croce, che venne pur riaperta nella facciata, ricor- 
dano I' arte romana delle antiche basiliche. E fu per aumen- 
tare T imponente eITctto di questa luce , che ncll' attuale ri- 
stauro della Basilica , si credette opportuno di applicare i ve- 
tri colorati alle riaperte finestre ; tanto più che si trovarono 
in perfetta armonia colle ragioni storiche del monumento (a). 




(a) Vedi la Gazzella della provincia di Paua. ». 55-3G-S8-60 dell'anno 1861. 
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PARTE INTERNA SPECIALE DELLA BASILICA 



Passando ora ad esaminare quanto di ragguardevole acco- 
glie in particolare la Basilica, prendiamo le mosse dalla porta 
maggiore onde procedere ordinatamente: e cominciando dalla 
navata a destra di chi entra , si presentano degni di osserva- 
zione gli affreschi sull' intradosso della volta di questo primo 
spazio della navata , esprimenti nel mezzo la SS. Trinità, fre- 
giata in giro da elegantissime decorazioni , fra cui si distin- 
guono ne' pennacchi alcune sibille. Questi affreschi, che si vo- 
gliono opera di certo Bernardo Cane vissuto nel 1558 (a) . 
sono assai encomiati dagli intelligenti così per la ricchezza . 
come per la felice distribuzione e scelta degli ornati. 

(a) Le notizie sulle pitture c sculture di questo tempio sono (ratte dall'opera «li 
Francesco Barloli : Notizie delle pitture , sculture ed architetture che ornano le più 
rinomate città d* Italia. Venezia , 1776. 
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Cappella dell' Annnaelazlone. 

La tela ili questo altare rappresenta I' Annunciazione della 
Vergine ; dipinto di niun conto. Mollo pregevoli sono invece 
gli affreschi , ond' è copiosamente adorna la cappella. A 
destra dell' altare ù dipinto Salomone recante in mano una 
fascia col titolo : regia dona : vi corrisponde a sinistra un' al- 
tra figura reale rappresentante Davide. Neil' arco della cappel- 
la, e precisamente in un medaglione posto nel mezzo, è dipin- 
to il Padre Eterno con testo d' angioli all' intorno , sotto cui 
si legge : spetiosa mea. Nelle pareti laterali poi veggonsi 
in medaglioni due altri affreschi , il soggetto dei quali si 
riferisce a qualche punto della vita di Maria Vergine. A de- 
stra è ritratta la natività di Cristo e I* adorazione dei Magi; 
a sinistra la visita di Maria a S. Elisabetta e la fuga in Egitto ; 
all' intorno fregi e ornati in gran copia. Questi affreschi ven- 
nero ordinati dalla compagnia della B. V. già costituita in que- 
sta Basilica , e sono lavoro di Giovanni Francesco Romani , 
che li eseguì noli' anno 1G08 , come è ricordato nei due fe- 
stoni al lembo esteriore della cappella. — Assai pregevole è 
il pallio dell' altare , essendo finamente lavorato a intarsiata- 
re di marmo. 

Sull' intradosso della volta di fronte alla cappella si presen- 
tano all' osservatore magnifici affreschi di colori tuttavia sma- 
glianti. E tale l'eccellenza dei medesimi, che non si può stare 
in dubbio nell' attribuirli a mano maestra. Gli intelligenti li 
reputano lavoro del rinomalo pittore pavese Andrino d' Ede- 
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aia (6), che fu contemporaneo di Giotto, e con lui ristora- 
tore della pittura in Italia. Si veggono in medaglioni distinti 
i quattro Dottori della Chiesa Latina , in campo verde-scuro 
stellato, separati da quattro tondi co' simboli degli Evangelisti, 
e sotto ciascuno dei tre archi quattro mezze figure di Profeti. 
La perfezione artistica di queste opere è somma , nò si pos- 
sono riguardare senza profonda ammirazione. 

Cappella di M. V. Addolorata. 

Questa cappella è dedicata alla Madre dei dolori. Unico og- 
getto degno di osservazione è il gruppo in terra cotta , rap- 
presentante Maria Vergine Addolorata che tiene sulle ginocchia 
la salma del Redentore. E opera assai encomiata di Giovanni 
Santi , scultore milanese. — Il pallio dell' altare e pur bello 
per intarsiature a marmi di varii colori sopra fondo nero. — 
La cappella venne eretta , ornata e dotata dal can. Giacomo 
Antonio Bassi , come si apprende da una lapide esistente nel 
pavimento di essa (7). 

Nel lato sinistro ammirasi il busto in marmo di S. Barna- 
ba , le cui sacre reliquie vennero qui trasportate dalla chiesa 
di S. Marino il 21 luglio 1801 (8). 

Entro la parete del lato destro della cappella si custodisce 
in apposita cassa una reliquia della preziosa Croce di Cristo , 
donata dall' imperatore Ottone II alla chiesa dell' ora soppres- 
so monastero di S. Felice: e questa sua provenienza, ricorda- 
ta da una iscrizione , e attestata da autentici documenti (!)). 

Passando oltre, la nostra attenzione si ferma sopra un ma- 



Digitized by Google 



gnifico dipinto Dell' ultimo campo della navata. Rappresenta 
Maria Vergine seduta col Bambino , e ai fianchi i SS. Seba- 
stiano e Rocco. È lavoro tenuto in gran conto dagli uomini 
d' arte , eseguilo nel 1C01 dal valente pittore Guglielmo Cac- 
cia , novarese , detto Moncalvo dal paese ove fu allevato. 

Scorsa questa navata, ci troviamo nel braccio destro della 
Basilica, ove si presenta la 

Cappella di 8. Antonio abate (10). 

L'altare di questo nome è insigne per una tela raffiguran- 
te il Crocifisso in mezzo a S. Antonio abate e a S. Giovanni 
Battista , di cui si fa autore Bernardino Ciceri paveso , nato 
nel 1650. 

Segue quindi un piccolo vano che termina ad arco con 
molti basso -rilievi , sostenuto da quattro colonnette. Si ignora 
P uso a cui servisse ; nò e vero 1' avviso del D' Agincourt , 
che in questo posto si aprisse un' altra porta , perciocché os- 
servando la parete esterna non se ne vede alcuna traccia ; 
anzi è cosi regolare e intatto il muro , da non supporsi nem- 
meno clic in seguilo potesse essere stata murata. Pare adun- 
que più probabile che quel luogo servisse di trono , ove assi- 
devasi il nuovo re , effettuata 1' incoronazione (a). 

Entro queslo vano è collocato un lavoro d' intaglio in 
legno dorato , clic è diviso in tre scompartimenti ; nel mezzo 
vedesi la Vergine col bambino Gesù sulle ginocchia e a piedi 



(a) Robolini. Notizie di Pavia. Tom. IV. Pari. I. 



S. Stefano in atto di adorazione ; nel compartimento a destra 
è effigiato in basso-rilievo S. Agostino ; in quello a sinistra 
S. Lorenzo. 11 lavoro , condotto abbastanza bene nel suo in- 
sieme, venne eseguito nel 1350 per cura della famiglia Tac- 
coni di questa città. 

Cappella della Vergine del SS. Rosario. 

Sul!' altare di questa cappella entro una nicchia sta il si- 
mulacro della Vergine; bel lavoro in legno, donato dalla signo- 
ra Lucrezia Battanoli , la quale fece erigere anche 1' altare a 
proprie spese nel 1785. La cappella è rabbellita da alcuni di- 
pinti in medaglioni , rappresentanti gruppi d 1 angeli. 

Cappella del Crocifisso d' Abagaro. 

Rammenta questa cappella la traslazione dell' antica imagi- 
ne del Crocifisso, già venerata nel nostro cenobio di S. Maria, 
ora soppresso , detto anche monastero di S. Maria Tcodote o 
della Pustcrla. Ecco quanto dicono due iscrizioni poste ai lati 
della cappella e che sembrano due parti di una sola epigrafe : 

Al lato sinistro: 

ABAGARUS ASSIRIORUM REX 
HA1SC PRODIGIOSA!! IMAGINBM 
FECIT 

ANNO QUO CHRJSTUS MORTUUS EST. 



- fi4 - 
SIC HOC SACRUM 
INSCRIBEBATUR S1MULACRUM 
DUM IN S. MARIAE TIIEODOTAE 
DELUBRO COLEBATUR. 



Al lato destro : 

TRANSLATUM 
AU HANC INSIGNEM BASILICAM 
EX SOLUTO MONASTERIO 
S." MARIAE THEODOTAE 
ANNO MDCCIC. 



La prima parte della epigrafe concorda coli' opinione emes- 
sa dal P. Romualdo Ghisoni nella sua Flavia Papia Sacra, giu- 
sta la quale il Crocifisso sarebbe slato eseguito d' ordine di 
un certo Abagaro o Abgaro , re d' Edcssa , ncll' anno 34 del- 
l' era nostra; ciò ch'egli afferma di aver letto in una antichis- 
sima carta membranacea , che esisteva in dello monastero e 
di cui reca il contenuto , quantunque , soggiunge , per la sua 
antichità vix wtelligi possit. Il P. Guglielmo Molo per altro ne 
parlò prima di lui in una operetta stampata nel i 0 ! 0 , riferen- 
do che nella chiesa delle monache presso 1' altare maggiore 
fosse una delle tre croci d' argento , fatte eseguire 1' anno 
istesso che mori Cristo da Abagaro re di Edessa. Una di esse, 
egli scrive , fu mandata in Gerusalemme , I' altra a Roma e 
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In terza è appunto questa che fu ritrovata nella cappella di 
S. Salvatore dietro l'aitare maggiore di quel monastero, come 
è detto in una antichissima pergamena. 

Quanto poca fede meriti l'asserzione dell' uno e dell'altro, 
e chiaro da ciò che nessuno prima di essi ne fece menzione, 
nemmanco lo storico Eusebio, che s' intrattenne pure a lungo 
sui fatti del re Àbagaro : e sì che poteva saperne alcunché , 
avendo egli stesso consultati gli atti dell' archivio di Edessa. 

Ciò che sembra più probabile è I' esistenza di quel Croci- 
fisso fino dai tempi di Cuniberto re dei Longobardi ( an. 678- 
700 ) : opinione emessa primamente dal Defendcntc Sacchi , il 
quale tradusse la volgata tradizione in un racconto (a), che 
piaccmi qui riassumere : 

Un certo Teodoro di stirpe romana , abitante in Pavia , 
perchè addetto alla corte di Cuniberto, da lui assunto fra' gran- 
di dello stato , fece eseguire una imaginc di Cristo crocifisso 
per uno dei migliori artisti di quel tempo , secondando con 
ciò il desiderio della piissima sua figlia Teodote, orfana di ma- 
dre in tenera età. Il lavoro venne eseguilo in argento quanto 
meglio lo consentiva Y arte allora meschina : il Cristo grande 
quasi al naturale ; ma invece di essere affisso alla croce coi 
chiodi , è sostenuto ai piedi da uno sgabclletto d' argento. 

Teodole, per severo comando del padre e dietro inchiesta 
di Ermelinda (il), moglie al re Cuniberto, dovette contro vo- 
glia farsi damigella della regina, dalla quale era diletta ed am- 
mirata assai , sia per le rare doti dello spirito , sia fors' anche 

(a) Teodole. Storia del secolo oliavo. Milano, 1832. 

9 



per T avvenenza non comune che illeggiadriva quella pia gio- 
vinetta. La venustà angelica di sue forme colpi cotanto l'ani- 
mo del re, che, invaghitone perdutamente, seppe trovar mo- 
do di oltraggiare la mal difesa virtù della vergine (a). Allora , 
avvilita T infelice dall' onta sofferta , pensò tosto alla fuga , e 
vedendosi un giorno soletta , mentre la corte solazzavasi alla 
caccia nel real parco , s' involò dalla reggia e corso al sacro 
cenobio di S. Maria , poco lungi da una piccola porla della 
città, detta per ciò Pustcrla (12), ove chiese ed ottenne di 
essere accolta fra le pie dedicate alla Vergine ; poscia ordinò 
che dalla casa del padre le venisse subito recato il Crocifisso, 
eh' essa solca tenere nella propria stanza. 

In seguilo, per la morte di Ansclperga, divenuta Teodote 
badessa del monastero, fece riedificare a proprie spese il ceno- 
bio e il tempio che vi era annesso , e ncll' interno del chio- 
stro innalzò altra chiesetta con sotterraneo, nel quale fece sca- 
vare un pozzo. In questa cripta depose il suo prezioso Croci- 
fìsso e quivi volle che le monache tenessero le ufficiature nel- 
le ore notturne (13). 

Morta la pia Teodotc, il tempio ed il cenobio furono a lei 
dedicati. Ivi per molti secoli si ebbe in venerazione il suo 
Crocifisso, finche, soppresso il monastero nel 1790, venne tra- 
sportato nella Basilica di San Michele, ove si custodisce tut- 
tora in questa cappella. 

Alla memoria della badessa fu eretto nel suo tempio un 
monumento in pietra lavorato a simboli e fregi , del quale si 



(o) Paolo Diacono. Lib. V. Cap. 37. 
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conservano molte parti nell' atrio del palazzo Malaspina in que- 
sta città. 

Del Crocifìsso poi riportiamo colle parole stesse del Sacchi 
la seguente tradizione , da lui raccolta nel monastero : 

« Pare che questo prezioso arredo , nascosto dalle mona- 
. che in qualche assedio o saccheggio della città, restasse poi 
» in secoli posteriori a lungo perduto e che non sia slato tro- 
. vaio che mercé un'avventura singolare. Rcndcvasi una mo- 
. naca di notte ad orare nella confessione della chiesetta in- 
» terna , ponea la sua lampada sul davanzale del pozzo , si 

• inginocchiava a terra e appoggiata a questo pregava. Dopo 
. alcune sere guardando essa nel pozzo, vide apparire a 
» fior d' acqua un Crocifisso risplendente ; non e a dirsi 
» quanto ne andasse lieta , perchè facilmente cadde nella crc- 
. denza fosse queir apparizione indotta dalle sue orazioni , e 

• ogni sera la vedea rinnovarsele , mentre di giorno tutto 
» scompariva. Però, punta forse da un po' di vanità, non potè 
» a lungo tenersi dal narrare 1' occorsole ad alcune consorel- 
» le , che videro la stessa meraviglia , e a loro posta il dis- 
. sero ad altre , sicché in breve la confidenza fu generale. 
» Allora saputosi 1' avvenimento per la città , fu fatto cercare 
» nel pozzo e vi si trovò nel fondo il Crocifisso smarrito, che 
» pel naturale giuoco de' raggi di luce, illuminandosi le acque, 
» parca venirne alla superficie. Fu collocato nella maggior 
» chiesa in apposito altare , ove stette fino alla sua traslazio- 
» ne a questa insigne basilica avvenuta al calare del secolo 
. passato. » 

Nel resto , comunque si consideri questo Crocifisso , o co- 
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me quello del re Abagaro, o quello slesso già posseduto dalla 
bella e virtuosa Teodolc, è certo che merita la massima atten- 
zione , perchè opera preziosa nella storia dell' arto , essendo 
esso uno dei rari e migliori lavori di tal genere rimastici dei 
bassi tempi. 

Sì la croce che il Cristo sono lavorati a lamine d'argento, 
ed è significante la mancanza delle solite iniziali J. N. R. J. 
Notasi poi la particolarità che il Cristo , a somiglianza dei più 
antichi, ha i piedi disgiunti e posali su uno sgabclletlo: una 
fascia gli scende dai fianchi fin quasi alle ginocchia : ha gli 
occhi di cristallo azzurro e la testa lenemente inclinata sulla 
spalla destra. Inoltre Cristo è rappresentato spirante , come fu 
in uso fino al sec. IX. Ecco il perchè ncll 1 imaginc di questo 
Cristo non si vede la ferita al petto , essendo nolo non esser- 
gli stato trafitto il costato , se non dopo reso lo spirilo. Quat- 
tro impronte figurate, a guisa di piccole medaglie, sono lavo- 
rate alle estremità della croce. A' piedi del Cristo invece si 
vedono scolpile in lamina d' argento due figure femminili col 
capo e le braccia levate in atleggiamento di contemplazione e 
di preghiera ; pare siasi voluto esprimere il voto di qualche 
badessa. 

Un bel affresco resta scoperto nel campo bianco della na- 
vata principale del tempio appena sotlo la cupola , che si in- 
nalza nel centro della croce. Raffigura V Arcangelo Michele 
in atto di incoronare una persona che non si può ben distin- 
guere , e posta in mezzo ai due santi vescovi Ennodio ed 
Eleucadio , i quali fanno come da assistenti alla cerimonia ; e 
in disparte vederi genuflesso un personaggio in cappa pasto- 



rale. Questo lavoro , che dev' essere di egregio pennello, pare 
sia stato un volo del parroco di questa Basilica , Girolamo 
Rossato (14) , come è accennato dalla figura in ginocchio e 
dall' iscrizione che si legge sotto : 

Hieronymus sacra Rector hac aede Roxalus 
Hoc vetus ornavit curva testudine templum. 

Altare maggiore del Tempio. 

Per ampia gradinata , cui sovrasta la cupola ottagona del 
tempio , si giunge al santuario ricinto da una balaustrata in 
marmo bianco. Di qui , girando lo sguardo alle singole parti 
della chiesa, potrà il diligente osservatore comprenderne rac- 
concia ed armonica distribuzione , e quindi Y eccellenza del 
modulo , che dà ragione alla storica celebrità di questa 
Basilica. 

L' altare principale sorge maestosamente nel mezzo in for- 
ma di piramide , ed è assai ammirato dagli intelligenti per la 
ricchezza degli ornati che lo decorano. La piramide di le- 
gno dorato per altro non é più quella che venne eretta 
nel 1383 a spese del canonico della Basilica, Giovanni Sangrc- 
gorio , come potrebbesi credere dall' iscrizione scolpita nella 
parto posteriore dell'altare. Questo però è ancora quel medesimo 
cretto a quell'epoca ; fu dono del nominato can.° e venne con- 
sacrato il 28 ottobre 1383 dal vescovo di questa città Francesco 
Sottoriva. Pare che per lo addietro 1' altare fosse collocato nel 
fondo del coro (15). e che di là siasi poi trasportato nel centro 
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della tribuna, ove lo si vede tuttora. Noi sappiamo infatti che 
1' altare ebbe una nuova consacrazione nel 1592 per essere 
stato spostato , e la cerimonia fu celebrata il 22 agosto di 
quell'anno dal nostro vescovo, il Beato Alessandro Sauli (10). 
Nella parte anteriore dello stesso si scorgono in basso -rilievo 
le figure di S. Ennodio e di S. Elcucadio coli' Arcangelo Mi- 
chele nel mezzo , a' piedi del quale e genuflesso il canonico- 
diacono, che fece alla chiesa il bel dono di quel monumento, 
come lo dice nettamente 1' iscrizione incisa nella base del 
medesimo : D. Joannes de Sancto Gregorio Papiensis Ecclesiae 
hujus Canonicus et Diar.onus. — Quando avvenne la trasloca- 
zionc dell' altare , all' antica Maestà , probabilmente assai rovi- 
nata , che sovrastava all' altare , venne sostituita la presente 
ricchissima di ornali , secondo il carattere speciale dell' arte 
di quel tempo. 

L'annessa sagrestia fu fabbricata nel 1402 a spese del me- 
dico Guglielmo Mezzabarba , come è dimostrato da una iscri- 
zione esistente nella stessa (17), e venne in quell'anno con- 
sacrata dal vescovo di Pavia, Pietro Grassi. 

Sotto P altare maggiore si custodiscono i venerati avanzi 
dei seguenti santi (a): 

1.° S. Ennodio, originario della Gallia, come egli stesso si 
dice (b) , uomo illustre nella letteratura di queir età , uno dei 
più celebri vescovi che sedettero a Pavia per eloquenza e san- 
tità, di vita (c). Del medesimo ci sono rimasti non pochi scritti 

(a) Atto di ricogniiionc 17 settembre ItXW esistente nell'archivio parrocchiale. 
(6) I.. 1. ep. 2 e carni. 75. 

(e) Tiraboschi. Storia della letteratura italiana. Milano, 1823. Tom. IH. P. 54. 
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preziosi , tra cui nove libri di lettere , un panegirico di Teo- 
dorico , la vita di S. Epifanio e di S. Antonio Lerincso, oltre al- 
quanti epitaffi ed epigrammi. Di questo vescovo si valse papa 
Ormisda , mandandolo legato pontificio all' eretico imperatore 
Anastasio in Costantinopoli. Scrivono che in premio dell' ope- 
rato si acquistasse dal pontefice per sé e suoi successori 1' o- 
nore del pallio ; onore infatti clic è tuttodì conservato al ve- 
scovo della Chiesa Ticinese. Al lato destro dell' altare leggesi 
l'epitaffio fatto in lode di questo vescovo, quale si trovò scol- 
pito sulla pietra che chiudeva il suo sepolcro nella chiesa ora 
distrutta di S. Vittore extra moenia , edificata dal medesimo 
Ennodio («) ( 18. 19 ). 

2. ° S. Eleucadio , arciv. di Ravenna , convertilo alla fedo 
di Cristo da S. Apollinare. È tradizione , riferita anche dal Si- 
gonio , che le sacro spoglie di lui siansi recate a Pavia 
per concessione dell' imperatore Costantino il Grande , come 
dice un'altra iscrizione alla sinistra dell'altare (20). Questa opi- 
nione , che è pur quella Jel Brc ventano e del P. Romualdo , 
panni accolta con troppo buona fede , mentre nella vita di 
S. Probo , arciv. di Ravenna . scritta nel 963 , trovo notato 

« Eleueadius ab Italorum Rege Astulpho , 

ad Ticinenseiix delatus est civitatrtn (b) » ; ciò eh' è più confor- 
me al vero , considerato quanto esposi nella nota 26 dell' ap- 
pendice. 

3. ° S. Alda eremita, che già riposava nella chiesa ora sop- 
pressa di S. Colombano. 

(<i) Anonimo Ticinese. Cap. V. 
(b) Murai. Pog. 584 c MG. 
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I fatti sovraesposti sono compendiati in una iscrizione che 
trovasi nel lato posteriore dell' altare (21). 

Ivi pure leggesi un'altra iscrizione, che ricorda Y epoca in 
cui venne eretto questo altare coli' antica Maestà , e il nome 
del benefattore che li fece eseguire a proprie spese (22). 

Sotto 1' altare si conservano preziosi oggetti d' antichità . 
che sono varii utensili ecclesiastici del V. secolo , di cui era 
solito valersi S. Brizio vescovo di Tours nelle sacre funzioni , 
qui trasportati unitamente al corpo del Santo dalla chiesa 
ora soppressa di S. Maria Cappella , come lo attestano auten- 
tici documenti esistenti nell' archivio fabbriceriale. 

Questi utensili sono distribuiti in sette urne di pero anne- 
rito , eleganti per molli ornamenti d' argento. 

Contiene : 

la prima un turibolo con coperchio e catenelle di bronzo. 

la seconda una navicella pure di bronzo. 

la terza un campanello con due orciuoli. 

la quarta un calice di legno assai guasto dal tempo. 

la quinta un altro vasetto di legno ad uso di pisside. 

la sesta una custodia di legno per le ostie. 

la settima un velo da calice. 

Come lavoro d' arte assai pregevole merita d' essere vedu- 
to un libro corale in pergamena per le sue finissime minia- 
ture , quantunque guaste in molte parti dal lungo uso. 

Un affresco di classico pennello si ammira nella semitazza 
che copre 1' absida del coro , volendosene autore il valente 
Andrino d' Edesia già ricordato. È espresso nel dipinto il Sal- 
vatore nell' atto di mettere la corona in capo alla Vergine ; 
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e intorno numerosi angeli con islrumenti musicali in mano. 
Tale soggetto , comunissimo in molte chiese di Francia , fu 
particolarmente usato dai pittori e scultori del secolo XIII (a). 

Come riferisce il Ciampini (b) e 1' Anonimo Ticinese (c) . 
che scrisse nella prima metà del scc. XIV , il presbitero della 
Basilica era anche decorato di un pavimento a intarsiatu- 
re marmoree , chiamale opere tenutari , di singolare bel- 
lezza : pavimento che , a giudizio degli storici , non si usa- 
va che nelle basiliche più ragguardevoli. Ma di esso non ci 
• restano che pochi frammenti a pezzetti di marmo bianco , 
rosso e nero, che vedonsi collocati alla sinistra del presbitero 
presso la balaustrata , e che interessano sommamente alla sto- 
ria delle arti. Un esatto disegno dell' intiero mosaico venne 
riportato dal Ciampini , con dichiarazione di averlo rice- 
vuto dal Bcllisomi , il quale a sua volta lo ebbe dal ret- 
tore di S. Nicolao della Moneta, chiesetta ora soppressa. 
Gli avanzi di quel ricco lavoro concordano appuntino col 
disegno , che noi pure presentiamo al lettore. La descrizio- 
ne che qui si offre del mosaico è dei cugini Sacchi (rf). 
— « Sono nel mezzo a questo intarsio marmoreo deli- 
» neati gli errori di un labirinto , nel cui centro ovvi una 
• medaglia rappresentante Teseo che uccide il Minotauro , 
» e in giro ad essa T iscrizione seguente « Theseus intravit , 

(a) Viollet-Lc-Duc.DietÌonnairc raisonné de l' Archilecture franraise du XI au XVI 

siede : al titolo Couronnement de la Viergc. Paris , d85'J. Tome IV. 
(6) Velerà roonimenU. Romae, iCW. 
(e) De laudibus Papiie. Gap. XI. 
(d) Amichila romantiche d' Italia. Milano, 1828. 

10 
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> monstrutnque biforme necavit =. Negli angoli del labirinto é 

> raffiguralo da una banda un cavallo alalo clic vedesi anco- 

• ra oggidì per intiero e presso cui sta scritto eqttus; dall' al- 

• tra un uomo con asta in atto di uccidere una specie di 
» mostro sotto cui sta scritto Draco. Tra il labirinto che oc- 
» cupa la parte mediana di questo quadrilungo e gli orli late- 

• rali era effigiato a mano destra del riguardante un pesce 

• tuffato nelle acque ; a mano manca Davide in allo di gilta- 
» re colla fionda il sasso contro il gigante Golia , armato di 
» lancia e scudo. In cima al capo del gigante leggevasi in la- 

• tino Golias, ed intorno al di lui scudo le parole che seguo- 
■ no: Sum ferus et farli» , cupiens dare vulnera mortis. A can- 
. to a Davide era inciso il suo nome , e dalla bocca gli csci- 
» vano questi motti : Sternitur elatus , stat mitis ad alta leva- 

• /«s ». Questo strano connubio di simboli cristiani con rap- 
presentazioni pagane lo fa ritenere lavoro del VI o VII secolo. 

L' organo , costrutto nel 18i0 dai bravi artisti Amali di 
questa città , si distingue per la maschia intonazione e 1' ot- 
timo effetto dei congegni meccanici. 

Scendendo la gradinala e piegando a destra, entriamo nel 
braccio sinistro del tempio , ove si presenta la 

Cappella dell' Arcangelo Michele. 

In una nicchia fatta nel muro sopra la mensa dell' altare si 
vede il simulacro dell' Arcangelo in assisa guerresca con spa- 
da e bilancia tra le mani. È scultura in legno di niun conto. (23). 

Interessantissima invece e assai preziosa per la storia delle 
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arti parmi quella figura vescovile che vedesi scolpita in basso- 
rilievo al di sopra dell' altare e rappresentante il vescovo En- 
nodio. Il pregio di questo antico basso-rilievo consiste nell'es- 
sere dipinto : c so si potesse provare eli' osso sia stato tale 
anche in origine, sarebbe della massima importanza posseden- 
dolo noi nella sua integrità (24). 

Sopra la porta di questo braccio del tempio, situala a po- 
chi passi dalla cappella, si osserva una tela, che decorava già 
la chiesa di S. Tommaso , rappresentante gli apostoli Pietro e 
Paolo che compajono a S. Domenico. Essi sembrano ordinare 
al Santo la predicazione della fede di Cristo , poiché gli pre- 
sentano un libro aperto colle parole : « vade et praedica quo- 
mani ad hoc ministerium electus es ». Vuoisi lavoro del già 
menzionato pittore pavese Bernardino Ciceri. 

Da questo braccio passando alla navata sinistra, troviamo 
da ammirare nella sua prima campata un bel quadro, che rap- 
presenta I' Assunzione di Maria Vergine , presenti gli Apostoli. 
In alto vedesi la Vergine assunta in ciclo da un gruppo di an- 
geli ; abbasso il sepolcro vuoto della medesima con parecchi 
apostoli intorno , attoniti a tanto prodigio. È opera di Bernar- 
do Cane, che vi pose il suo nome e I* anno in cui lo esegui : 
Bernardi Canis. 1588. 

Cappella di 9. Lucia. 

La tela di questo altare raffigura il martirio di S. Lucia ed 
è lavoro di Guglielmo Caccia, sopranominato Moncaivo. 



La cappella venne eretta a spese del canonico «li questa 
Basilica, Giovanni Mazzetta, come si ha da una iscrizio- 
ne (25). 

Sotto l'altare è religiosamente conservato il corpo di S. Brizio, 
vescovo di Tours , vestito degli abiti pontificali , entro cassa 
di cristallo riccamente gucrnila d' argento (26). Venne qui 
trasportato dalla chiesa di S. Maria Cappella , ove trovavasi 
da moltissimi anni dopo la prima sua traslazione dalla chiesa 
di S. Martino in Terra Arsa al di là del Gravellone, avvenuti, 
secondo il Bossi (a), nel 1407. 

Cappella di S. Anna. 

Se questa cappella si fosse conservata nel primitivo suo 
stato , si sarebbe detta per avventura la migliore di tutte , 
perchè i molti ornati in rilievo , che Y abbelliscono tuttora , 
erano in origine magnificamente dorati. Ma il tempo e 1' umi- 
dità guastarono per guisa le dorature , che oggidì appena 
si possono distinguere. Non per tanto la cappella è priva di 
pregio , avendo essa conservala nella sua integrità tutta la 
ricchezza degli ornati in istucco. 

Sopra I' altare, che è di bella foggia, noi fermiamo volen- 
tieri lo sguardo in un dipinto , rappresentante Maria Vergine 
eoi Bambino , S. Giuseppe e S. Anna ; lavoro eccellente della 

(a) MS. Chiese. Fol. 53G. Il li c HI volume di questo prezioso marioscrilto sono 
posseduti dalla R. Biblioteca di Pavia , che ne fece non ha mollo I' acquisto con 
altri manoscritti. Il primo volume andò smarrito già da moltissimi anni, come ci 
attesto il Robolini nelle sue notizie storiche di Pavia. 



scuola di Roma , attribuito a Pietro de' Pietri da Premia nel 

Novarese. 

Nella parte superiore si vede un altro quadro di forma 
ovale , che raflìgura S. Camillo di Lellis in estasi , sorretto da 
un angelo. Credesi lavoro di Alessandro Valdani da Lugano. 

La fondazione di questa cappella e dovuta alla pietà del- 
l' antica nobile famiglia Bellisomi ; gli ornati vennero eseguili 
nel 1705 per cura della stessa famiglia, come è chiaro da 
una iscrizione al lato sinistro dell'altare (27). 

Cappella del Battistero. 

Il grazioso pozzo battesimale , di questa cappella fu eretto 
nel 1851 e solennemente inaugurato la vigilia di Penteco- 
ste dell'anno successivo. Il disegno é del professore architetto 
Gianbattista Vergani ; Y esecuzione devesi all' esperto sculto- 
re Santino Cattò. 

Eccone la descrizione quale fu fatta dal chiarissimo prof. 
Carpanelli (a) : 

« Sopra un bacino di bella costruzione , nel cui seno ri- 

• curvo è collocata la vasca battesimale, levansi quattro pila- 
» strelli che sostengono per altrettanti archi una volta sormon- 
» tata da elegante cupolctta. La volta ha nel mezzo la colom- 
» ba in rilievo di marmo , la cupoletta ha in cima la croce. 

• I capitelli e gli ornamenti ritraggono que' del sacro luogo . 
« che , come vedemmo , ne ha copiosi e di notevoli assai. 

(«) Gazzella di Pavia. X. 23 dell' anno 1832. 
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» La vasca ha un coperchio ili rame bipartito abilmente cesel- 
. lato a conchiglia ; e un cancello di ferro d' ottimo lavoro 
» fa schermo al nobile lavacro • . 

Intorno al bacino leggonsi i seguenti detti : 
Dal lato riguardante la porta : Qui crediderit et baptizatus 
fuerit salvus erit. Marci cap. XVI. v. 16; e più abbasso: Conla- 
ta a populo pecunia. 

Dal lato opposto : Quicumque baplizali estis Christurn in- 
dttislis. Pauli cap. III. v. 17 ad Galalas ; e più sotto : Curante 
Frìd. Cattaneo ecclesiac Pracposit. faventibm Neocoris. An. 1851. 

Conclusione. 

Colla descrizione del Carpanelli diamo fine alla presente 
memoria, la quale , se lascia ancora non pochi dubbii intorno 
all' insigne monumento , di cui tentammo in qualche modo la 
illustrazione , non è punto per difello di cura , che so di non 
aver risparmiata in questo lavoro , bensì pella mancanza di 
fonti onde procacciarmi più precise notizie ; essendo noto 
quanto grande sia la penuria delle carte e dei codici concer- 
nenti la nostra città. E il disastro di avere perduta tinta par- 
te dei paini documenti risale fino all'anno 1498, quando il 
duca Lodovico il Moro , avendo concesso ai milanesi Tristano 
Calchi e Bernardino Corio , incaricati di scrivere la storia di 
Milano, di levare dagli archivii del ducato quante carte occor- 
ressero alla esatta compilazione dell' opera , essi ebbero ben- 
sì dalla città di Pavia copiosi e importantissimi documenti , 
ma con nostro grave danno non vennero più mai restituiti. 
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Si sa inoltre che nel famoso sacco sofferto da Pavia nel 1527, 
ordinato dal Lautrcc per vendicarsi della gioja addimostrata 
dai Pavesi nella sconfitta toccala due anni innanzi a France- 
sco I sotto le nostre mura , andò disperso e distrutto quel 
tanto di pergamene che era rimasto nei nostri archivi : per 
non dire di moltissimi codici assai preziosi che si rubarono a 
noi insieme con mille oggetti d'arte per trasportarli in Francia. 
Moltissime altre poi furono le calamità politiche che travaglia- 
rono questa infelice città, cagionandovi orribili devastazioni e 
incendi! e sperpero e guasti di tanti patrii documenti ; talché 
il voler trovare oggi intatti gli archivii di Pavia, è come pre- 
tendere di vedere fiorente una campagna dopo il flagello di 
una grandine devastatrice. 

Ora non ho più a fare che un voto nell 1 interesse princi- 
palmente della scienza archeologica; ed è che non si lasci più 
nell' abbandono , come si è fatto pel passato , un tempio cosi 
memorando , se non vuoisi dar ragione alle accuse degli eru- 
diti oltramontani, che qui si recano a studiarlo con un amore 
che ci fa arrossire. La qual cosa tornerebbe di non poco ono- 
re alla terra nostra, antichissima maestra di civiltà a tutta Eu- 
ropa ; tanto più dopo essersi incontestabilmente provalo , an- 
che per testimonianza di illustri stranieri, che il nostro San Mi- 
chele è da considerarsi siccome tipo di quel nuovo stile , che 
originato, sorto, progredito fra noi, é detto stile Lombardo e 
costituisce una delle glorie proprie del paese. Ecco come si 
esprime in proposito P insigne architetto prof. Reynaud (a) : 

(ti) Reynaud. Traiti! d' Architecturc. Paris, 1838. Pan. II. Pag. 255. 
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t // exislc encorc en Italie un témoignage bien remarquable de 
celle nouvelle archilecture ( slyle Lo m hard ) : e' est /' éylise de 
Saint-Michel » ò Pavie » . 

Dobbiamo perù compiacerci clic tale convinzione sia ormai 
entrata nell' animo di molti nostri cittadini , gelosi del patrio 
decoro , per opera dei quali si e già fatto tanto da potersi 
dire ridonato alla città un monumento , ebe a noi dev' essere 
più prezioso d' ogni storia , d' ogni tradizione. 

Siccome poi ò pur troppo vero ebe la rovina di tali edifi- 
cii proviene non pure dall' azione del tempo , ma eziandio 
dal capriccio e dall' ignoranza degli uomini , così sarebbe spc- 
dientc eleggere un'apposita commissione, ebe invigilasse sulla 
conservazione dei monumenti anlicbi. Solo di tal modo non 
verrà più snaturato il gusto antico dal moderno : nò si sareb- 
be osato degradare la maestà veneranda di celesta Basilica , 
cancellandole dall' aspetto perfino l'impronta secolare della sua 
età : nò tanti guasti e sconci avremmo dovuto riparare , onde 
prevenirne di maggiori: e anebe la scienza n' avrebbe avvan- 
taggiato , clic a forza d' indagini sarebbe forse ricscita a sco- 
prire qual era nella sua origine questo storico monumento. 

Ma dacebè oggimai queste considerazioni non si risolvono 
ebe in vane querele, provvediamo per P avvenire a mantene- 
re intatta 1' arebitettura della nostra Basilica, e, dove sia cor- 
rotta , a ritornarla all' antica forma (28). Cosi faremo emenda 
del passato e avremo obbedito a queir aforismo di arebitet- 
tura ebe : « rislaurare e conservare /' antico è più savio consi- 
glio che non il far di nuovo » : concetto ripetuto più esplicita- 
mente dal Boterò quando dice : « essere opera più degna di 
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un principe o di una nazione il ristaurare piuttosto gli umidii 
edifìcii, ed i templi segnatamente , che non il fabbricarne dei 
nuovi » (a). E di ciò era cosi persuaso il re Teodorico , che 
in una sua lettera scritta ad Aloisio, architetto romano, e ri- 
lata da Cassiodoro, diceva : « essere aumento di gloria ai mo- 
narchi , la conservazione delle antichità • (b). 

E queste cose dissi liheramcnlc a voi, o mici concittadini, 
persuaso che vorrete curare e promuovere quelle opere , le, 
quali sono glorie comuni d' Italia e documenti di civiltà. 




(«) Ragione di Sialo. Lib. II. Capit. 15. 
(//) Cnssiod. Op. Lib. II. Episl. XXXIX. 



il 
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NOTE ALLA PARTE STORICA. 



(i) 

Del maggior numero di chiese costrutte in quel torno a Pavia in con- 
fronto alle altro città 6 causa l'essere stata qui per più elio ducent' anni 
la sede dei re Longobardi. 

(2) 

Ricordo , fra le altro , la basilica di Santa Maria in Pertica e quella 
di S. Giovanni in Borgo, domolite sul principio di questo secolo; onde 
venne privata la nostra città di un'altra reliquia architettonica del medio 
evo , non poco pregiala nella storia dell' arte. 

(3) 

In Pavia erano più chiese dedicate all' Arcangelo Michele , come 
S. Michele in Foro Magno , S. Michele de' Mezzabarbi , S. Michele in 
Monte, S. Michele della Pustcrla , S. Michele ejlra muros ; ma distinta 
sovra tutte per vastità era questa Basilica, che forse per ciò prese il ti- 
tolo di Maggiore. 

(4) 

Negli Annali del Muratori leggesi infatti che il 15 dicembre del 'J5U 
e propriamente 24 giorni dopo la morte di Lotario « in Basilica S. Mi- 
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chaelis , qnae dìcilur Major , fuerunt dirli et coronati Beremjarius et Adul- 
teriti* fiìius ejtu in Regibut ». — Il Pcssani , parlando di Berengario , 
duca del Friuli, nominalo re d' Italia ( an. 888 ) dai principi del regno, 
alTerma pure con Muratori, essere egli slato incoronalo nel nostro S. Mi- 
chele : o se si accetta I' opinione del Giolini che anche Carlo il Calvo , 
Carlomanno e Carlo il Crosso sicno stali insigniti in Pavia della corona 
reale , v' è ogni ragione di credere che tale cerimonia sia seguila nella 
Basilica di S. Michele. E pure dal Ciulini sappiamo che in questa Basi- 
lica Federico I, dello Barbarossa, della Casa di Svevia o d' Hohenstau- 
fen, solennizzò colla corona in capo nel giorno 17 aprile IÌ55 la presa 
di Tortona, avvenuta nel febbrajo dello stesso anno. 

C- r ») 

Qui è falla parola della incoronazione dei re Longobardi; ma, come 
osserva il Canlù , non è accertalo che i Longobardi coronassero i loro 
re , mentre pare che 1' investimento del potere si operasse piuttosto col 
mettere loro in mano un'asta. Questa opinione concorderebbe con quel- 
la del Muratori , il quale , contro P avviso di monsignor Fontanini , opi- 
na che P investitura del regno , secondo il rito dei Longobardi , si effet- 
tuasse col porgere al re eletto un' asta , accompagnando 1' azione con 
particolari cerimonie. La quale opinione ó tanto più accettabile , perchè 
Paolo Diacono , ove tocca dell' assunzione al trono dei re Longobardi , 
non fa mai cenno di corona ; onde è da credere che i medesimi non 
venissero incoronati. Anzi lo stesso Paolo Diacono racconta che ad Ilde- 
prando , detto anche llprando , nipote di Liutprando , venne conferita la 
dignità reale colla presentazione di un' asta ( Lib. VI. Cap. 57 ). 

(6) 

Lo storico Capsoni, parlando nelle sue schede di Ariperto I, nota 
quattro monete d' oro , che dice esistenti nel museo del marchese Carlo 
Triulzi di Milano , nelle quali da una parte si legge : D. N. Aripert : e 
nel rovescio: SCS mail. 
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(?) 

Tanta era la loro rinomanza , che nel 1074 , volendosi ricostruire 
Monle Cassino , si chiamarono i più periti artefici non solo il' Amalfi , ma 
della Lombardia, € conducila peritissimis artipdbitt tam Auudi>hiUnm , quam 
Lombardi» » ( Cron. Cas. 3. c. 8 ). E a conferma dell' alta riputazione 
in cui era tenuto il loro sistema di architettare , si ricorda il fallo della 
pia Teodolinda , che affidò ai Maestri Comacirii I' erezione del Duomo 
di Monza. Vengasi inoltre quanto scrisse in proposito il Ricci noli' erudi- 
to suo libro : Storia dell' architettura in Italia dal scc. IV al XV1H. 
Gap. 7 e 8. 

(8) 

L' uso dell' arenaria in molle costruzioni di quel tempo è da attri- 
buirsi o alla proibizione fatta nel codice Teodosiano allo persone non co- 
spicuo di servirsi nelle fabbriche del marmo fino, o meglio al tenue co- 
sto dell' arenaria stessa e alla facilità di essere lavorala anche da rozzi 
artefici. 

(!>) 

Ritiensi che il tempio di S. Giovanni in Borgo, coevo al S. Michele, 
avesse , come questo , non già le volte , ma l' impalcatura. ( Robolini. 
Notizie di Pavia ). 

(10) 

Lo stato rovinoso delle porte minori della facciata- e dell' intiera base 
del S. Michele addimostra chiaramente che la sua parte inferiore appar- 
tiene , come dice Reynaud , alla primitiva costruzione lombarda. Essen- 
do poi imminenti i ristami , che toglieranno in gran parte ancho questo 
testimonio della sua antichità, fu ottimo consiglio quello del valente foto- 
grafo Sacchi, di cui ora compiangiamo la perdita, di ritrarre, cosi scon- 
ciala dal tempo , la porta destra della facciata di questa Basilica , onde 
ne resti almeno in perpetuo il disegno. Un bellissimo esemplare di tale 
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fotografia venne esposto nella sagrestia del tempio per chiunque deside- 
rasse vederlo. 

( Xota alla \ìag. 37. ; 

l'er provare con un fatto di più al Corderò che innanzi al mille esi- 
stevano confessioni costrutte contemporaneamente alle chiese , si cita 
I' esempio della confessione ncll' antica basilica di Aquileja , I' una e 
I' altra costrutte nel 347 , come si ha dalle memorie di quella basilica , 
raccolte e pubblicale nel dall' ingegnere Ferrante. 



jtTTerlenzn. — 11 disegno della fronte principale della Basilica, che presen- 
tiamo nelln Tavola 11, fu desunto dalla Tav. 30 dell'atlante d' architettura del chia- 
rissimo prof. Ilcynaud : c questa è per uoi buona opportunità di rendere pubbliche 
grazie olla gentilezza del valentuomo, che ci consentiva di prevalerci liberamente del 
suo magnilico lavoro. 
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NOTE , CON ISCRIZIONI , ALLA PARTE DESCRITTIVA. 

(1) 

In Pavia si vedevano anche nella chiesa di S. Giovanni in Bor^o , 
t he era del VII secolo e conforme nel!' architettura al S. Michele. 

(2) 

Per dire di alcuni , noi troviamo : — Adamo ed Eva sotto I' albero 
della scienza del bene e del male, sul quale vedesi il serpente tentatore 
— Daniele nel lago de' leoni — Il sacrificio d' Isacco, ecc. 

(3) 

Questo epitaffio è nella presento discussione di tanta importanza, che 
è prezzo dell' opera il trascriverlo fedelmente. 




Ilic reqviescitjn pace_Lazara hf. qvae vixil_ 

Ann. XXV11I M. HI_dpJie Vl^idvs febrv ar : ind. I Maxi 

mo ve consvl. 
Si mentis virtvs_ Ivcisqve serenior vsvs 
Defvncto in Xpo revenil , non tartara sentii 
Cymeriosqve laevs, mentis post fata superstis , 

19 



Fvneris et legera perimens, terracqve scpvlcris 
Jvsti iter est, nescitqve mori: sic lyce relieta 
Vivet Bsyla Deo cvnctvm, violata, per aevvm: 
Bespvit inlicilos probrosi criminis actos 
Insvltvs ivvenis nvllvs svbrepsit in actvs 
Ambitio nexilqve ipsam noe saeva libido : 

Bisytes vim passa svpernis indila castris. 

Dep die VI idvs Apriles Opilione ve cons ind. IL 

<*) 

Questo scurolo , dietro permesso del Capitolo della Basilica , venne 
ornalo , dotato e dedicalo all' arcivescovo S. Carlo dalla pietà di Girola- 
mo Bassi, pavese, come si ha dall' istromento 18 luglio 1614, steso dal 
notajo Cerini di Pavia , e dalla seguente iscrizione che leggesi anche og- 
gidì nello scurolo : 

D. 0. M. 

Hieronymus Bassus civis papiensis sacellum hoc 
Sublerraneum sibi a M. R. Capilulo concessum 
Exornavit et Divo Carolo dicavit annuo censu 
Quadraginta aureorum Ven. Societati Corporis 
Chrisli hujus ecclesia) assignato ut ex eo sacrum 
Quotidianura sine intermissione prò sua suorumq. 
Anima ad hoc altare cclebrandum curet juxta 
Notata in lapide posito in sacrario dicUe Yen. 
Societatis instro. rogalo per Caus. Antooium 
Cerinum die XV11I mensis Julii anno 
M. D. C. XIV. 

(5) 

Biportiamo la iscrizione : 

Cvm cvperet refici testvdo maxima templi 
Tibvrivm atqve Alas verteret exilivm 
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Instavravit opvs Niger hoc tvm Bartholomevs 
Phano hvic canonicis, vel pie Syre Ubi. 



Secondo il Bossi ( MS. Chiese. Fol. 344 ) Bartolomeo Negri sareb- 
be stato canonico di questa Basilica nell'anno 1496; ma la rozzezza 
dello stile di queir epigrafe ci induce a credere che la stessa sia di data 
più antica e quindi opera di un altro Negri Bartolomeo , vissuto ante- 
riormente. Il che è tanto più da ritenere se si accetta 1' opinione di co- 
loro , che vogliono attribuire V affresco del coro ad Andrino d' Edesia 
vissuto intorno al 1330. 



(G) 

Questo pittore è annoverato dal Bartoli tra i più celebri pittori pave- 
si , quantunque il suo nome possa farlo credere di greca origine. Allo 
stesso e alla sua scuola si attribuiscono non poche pitture esistenti nelle 
chiese di questa città. 



(7) 

Capellam hanc 
Homini Deo passo 
Ac Deipara; compatienli 
Can.' Jaco.» Ani." Bassi S. T. D. C. 
Erexit, ornavil, dolavit 
Ac Ven.° Capii. 0 hvjvs Ecclesia? 

Commendavit 
Vt ex acto diei 27 Mai 1746 
Apd. Cvriae vEccl. cancellar. 
D. Melchior Deho. 



(8) 

Le spoglie mortali di questo Santo, datoci dalla tradizione quale il 
primo che recasse la luce del vangelo a Milano e ne coprisse la sede 
arcivescovile , furono trasportate nella Basilica insieme cogli avanzi dei 
SS. fratelli martiri Leone e Marino, dalla chiesa ora sussidiaria di S. Ma- 
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tino, ove prima giacevano. Veggasi la presente iscrizione posta sotto il 
busto del Santo : 

live traslata 
An. MDCCC1I 
Ritvque solcami perspecta 
Et cognita 
Venerare corpora 
S. Barnaba; Apost. 
Ac SS. Leonis Sacerd. 
Et Marini Diac. fratrvm. 

Ma nel 4831 , per cura del vescovo Luigi Tosi, i corpi dei santi Leo- 
ne e Marino vennero restituiti alla loro chiesa litolare , che li conserva 
sotto 1' altare maggiore , e nel luogo lasciato da quelli fu posto il corpo 
di S. Saturnino martire. Una apposita lapide entro la stessa cappella ri- 
corda 1* avvenuta traslazione con queste parole : 

Translalis ad corum titularem 
SS. fralrum corporibus 
Ipsorum nunc locos capii 
S. Saturnini exuvias 
Anno MDCCCXXXI. 

Il giureconsulto Gualla (a) , parlando delle reliquie di S. Barnaba , la 
sempre uso della parola corpo : e parlasi pure di esso corpo nella cro- 
naca di Rodobaldo (6). Ma I' Anonimo Ticinese è di parere che invece 
di corpus debbasi leggere caput ; il che sarebbe conforme non solo a 
quanto riferisce il Bossi (e) , ma anche ad un islromento di esame delle 
reliquie del Santo , sleso dal notajo Bedani di Pavia , di cui esiste co- 
pia autentica nell" archivio parrocchiale della Basilica , nella quale scrit- 
tura si parla del capo di S. Barnaba e non del restante corpo. 



(a) Sancluorium Papiie. 

((>) Nel testo Comi. 

(e) MS. Chiese. Fol. 373. 



Digitized by Google 



- 93 - 

Io credo per altro che l'osservazione dell'Anonimo Ticinese non an- 
nulli I' opinione del Cimila e di Rodobaldo , giacché all' atto di ricogni- 
zione e trasporto di quei sacri depositi , seguito il 21 luglio 1801 , si 
trovarono in uno scompartimento della cassa molte ossa appartenenti a 
S. Barnaba, come lo indicava una piccola pietra in mezzo alle stesse su 
cui erano incise le parole : S. Barnaba: 11 cranio però del Santo, che , 
giusta ogni probabilità , doveva in antico trovarsi insieme col resto del 
corpo , sarebbe stato tolto di là l' anno 1G37 per metterlo in una ricca 
custodia d'argento, che fu donata dal Padre Sassi, come fanno credere 
le memorie lasciateci dal Bossi (or). Soppressi quindi nel 1790 i Monaci 
Cirolamini di S. Marino, quella insigne reliquia, chiusa in un colle altre 
ossa del Santo in decente cassa , fu solennemente trasportata in questa 
Basilica. 

Fa poi meraviglia che nella cronaca di Rodobaldo si dia come tumu- 
lato in questo tempio il corpo di Teodorico re dei Coti: asserzione tan- 
to erronea , quanto è certo per altre sicure notizie che quel re ebbe 
invece sepoltura in Ravenna (6). 

A me poi interessa ben più il ricordare che in questa chiesa riposa- 
no gli avanzi di due uomini benemeriti dell'umanità, appartenenti a no- 
bili famiglie di Pavia , che sono Angelo Marco Gambarana e Vincenzo 
Trotti , amenduc compagni del B. Girolamo Emiliani , fondatore dell' isti- 
tuto dei poveri orfani. Essi sono tanto più degni di memoria per essere 
stati tra i primi professi di quella congregazione e per aver lasciate le 
proprie sostanze a benefìcio degli orfanelli di questa città. Le loro ceneri 
vennero qui trasportate con superiore licenza dalla chiesa di S. Majolo , 
ove giacevano fino dal 1607 (c), onde, per la soppressione dei PP. So- 
maschi e di quella chiesa, non andassero disperse. Tanto mi venne fallo 
di ritrarre da alcuni documenti , che si conservano nell' archivio parroc- 
chiale della Basilica e che potei esaminare per gentilezza dell' attuale 
Prop. 0 Federico Cattaneo. — Per tramandare poi la memoria dei due 
benefattori, il parroco Luelli nell'anno 1813 chiese al vice-prefetto del 
dipartimento d' Olona il permesso di mettere in chiesa almeno una iscri- 



vi MS. Chiese. Fol. 374. 

(6) Fabrì. Sacre notizie di Ravenna — Capsoni. Tom. 111. §. 101. 
{e) Bossi. MS. Chiese. Fol. 509. 
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zione, che è quella riportata qui sotto ; ma, non sappiamo se per di- 
niego o per incuria, un cosi pio pensiero non venne mai effettuato. 

Hic condunlur bina Ticini lumina 

Angelus Marcus Gambarana 
Primus Clericorum Somaschensium 
Pneposilus Generalis 
et 

Vinccnlius Trotlus 
Ex anliquiorihus eorum alumnis 
Quorum alter an. MDLXXII alter an. MDLXXX 
Deo animam reddidere 
Uterque ob insignia pietatis gesta 

Optime de patria promcrilus 
Uterque B. Hieronymi Aemiliani 
Jnstitutoris sui orpbanorumque parentis 
Esempla virtutum acmulaliis. 

(9) 

Ecco quanto è detto in una iscrizione al lato destro della cappella: 

Quam Otho Secundus 
Rom^Imperator 
SS. Crucis Dni. Nri. Jesu Christi 
Non parvam parliculam 
Eccl.-c Monasterii S. Fclicis 

Dono dedit 
Hic nunc religiose servatur. 

Giova qui riferire come costante sia sempre stala la tradizione tra le 
monache del monastero imperiale di S. Felice di questa città, soppresso 
nel settembre 1785 , che la loro reliquia di S. Croce fosse dono del- 
l' imperatore Ottone II. ÌS T ù infondata era la tradizione , perocché tra le 
molte pergamene , conservate nell' archivio del monastero , due ve n' e- 
rano assai importanti , nelle quali si faceva menzione di quella reliquia. 
Anzi diceva la tradizione che la reliquia di S. Croce fosse stata donala 
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alle religiose di S. Felice da Oltone II nell' occasione che egli nelP an- 
no 980 venne a Pavia , dove, per interposizione di S. Majolo Abate, si 
tolsero di mezzo le dissenzioni tra lui e I* imperatrice Adelaide sua ma- 
dre (a) , e si rifabbricò e si ampliò il monastero , in cui vesti 1' abito 
religioso anche la figlia sua Felicita , concedendosi a quel chiostro privi- 
legi e favori grandissimi (b). 

Quando poi il monastero imperialo venne soppresso, le due accenna- 
te pergamene con tutto ¥ archivio si passarono a Milano : ma lo storico 
Muratori , solerte sempre ove si trattasse di cose italiane , ha tenuta 
memoria di quelle scritture, pigliandone copia, che può ritenersi auten- 
tica , poiché protesta d' aver letto egli stesso co' proprii occhi i due 
esemplari. 

La prima adunque di quello pergamene è un diploma dell' imperato- 
re Ottone 111 dell' anno J001. Ma innanzi di riferirne il contenuto , è 
bene citare le parole stesse del Muratori (c): « Sacrarum Virginum Coc- 
tiobimn insigne , sub regula S. Retiedicli nostris quoque temporibus Ticini 
visitar , quod olitn Monasterium Reginae et S. Salcatoris, nunc S. Felicis 
appeUatur : plura Mi rollala fuere ab Othone II Augusto ; sed quoniam 
sub oadis habui diploma autographum , iUustribus illis SaiKtimonialibus ab 
Othone III concessum , atque in earum Tabulario , ut par est, soliate 
adsenatum , eidem in praesenti dissertatione sit locus. » Quindi ne leva 
esattamente la copia ; della quale però noi non riportiamo qui se non 
quel tanto che fa al nostro scopo. Cosi comincia il diploma; « In nomi- 
ne Sanctae et Indiciduae Trinitalis. Otto tertius servus Apostolorum etc. . 

Monasterio Domini et S. Salvatoris , quod dicitur Reginae , in 

quo habelur pretiosum lignum Sanctae Crucis , quod temporibus gloriosi 
atque victoriosi Imj>eratoris II Otlonis a bonae memoriae Benediclo Episco- 
po aeternae Urbis Hierosolimis intentum est, dedimus et confirmamus me- 

dietatem etc. etc ». Appiè del diploma vedesi la data A7 

Kalendas Decembris , anno Dominicae Incamalionis millesimo primo , Indi- 
zione XV. Anno tertU Ottonis, Regni XVII. Imperii VI feliciter. Actum Ra- 
rtnnae : e sotto pende il sigillo di piombo colle parole Aurea Roma io 



(a) Bossi. MS. Chiese. Fol. 503. 

(I>) Mablllon all' anno 9>J0. — Muratori. Annali d' Italia. Tom. V. - P. Romual- 
do. Flavia Pupia Sacra. Part. I. Pag. 8i. 
(c) Antiquilatcs ilalicae Medii Aevi. Tom. IV. Pag. 197. 
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giro alla testa dell' imperatore , e nel rovescio V iscrizione Oddo Impera- 
ta Bomanorum. 

La seconda pergamena è l' istromento d' un Placito dato in Pavia , 
a favore delle monache di S. Felice, alla presenza dell'imperatore Arri- 
go I nell' anno 1014: queir istromento conferma f autenticità del diplo- 
ma allegalo più sopra, ed (^riferito per intiero dallo stesso Muratori (a). 
Esso comincia : t Ihtm Domnus Einricvs Serenissimus Imperaior ad Impe- 
rialem dignitalem preesset in Laubia etc. etc. » : qui si riporta tutto il diplo- 
ma d' Ottone 111 : quindi seguono neh' istromento le parole : « Erat pre- 
«ptum ipsttm manu propria predicto attorniata Ottoni Imperatoris firmatum, 
vt ab Eo atmtdo sigillatiti!» ». 

Oltre queste due pergamene , tra molte carte riguardanti il monaste- 
ro di S. Felice e conservate nella cancelleria ecclesiastica, avvene una 
di carattere antichissimo del tenore seguente: « Hoc in Ecclesia primitus 
S. Sakatoris appellata , quae ob reverentiam & Feltcis ibi quiescentis ftàt 
ftostmoduin tiuncupata , et per Sanctum Majolum Abalein ad istantiatn Sere- 
nissimi Imperatoris Othonis Secundi in Monasterii fabrica aucta est, et am- 
pliata , et multis pricilegiis honorifìce dotata jacet crttx argen- 
tea , in qua est non modica quantitas de Ugno Sanctissimae Crucis Domini 
Sostri Jesu Otrisli etc. » 

Unitamente alle carte accennate trovasi una copia dell'inventario del- 
le reliquie di Pavia, fatto dal vescovo Rodobaldo nell'anno 1226, nel 
quale SU scritto : c Item in Mot».'"'» S. Felicis facto per Regem Ottonem 
Theutonicum ad honorem S. Sakatoris, est de Ugno Crucis ». 

Esistono finalmente varii altri alti di ricognizione della reliquia di 
S. Croce : 1' ultimo de' quali colla data 28 luglio 1818, fatto nell' occa- 
sione che la reliquia veniva posta nell' ostensorio in cui trovasi anche 
di presente. 

(10) 

La cappella è di giuspalronalo della nob. casa Negri , che Y ha eret- 
ta e dolala; nel 1717 venne rislaurata per cura del can.° colleg." Ludo- 
vico Negri e dei nipoti conti Della Torre. 



(a) Amichili. Estensi. Voi. L Pag. HO. 
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Questa buona regina era figliuola di uno dei re Anglo- Sassoni chi* 
di quel tempo straziavano I" Inghilterra. 

(12) 

Sussisto ancora in Pavia 1' antichissimo fabbricato , detto monastero 
della Pusterla, colla chiesa già dedicata alla Vergine e a Teodote. Vuoi- 
si che fondatore del cenobio sia stato il re Cuniberto , in pentimento 
dell' oltraggio recalo alla virtù della vergine Teodole ; ma siccome que- 
sta tradizione sarebbe contraddetta dal fatto storico che il cenobio esiste- 
va già a' suoi tempi , è da ritenere che esso non sia slato fondato da 
Cuniberto , ma solo rifabbricalo ed ampliato. 

(13) 

Questa chiesettina di stile bramantesco è degna di vedersi pe' suoi 
pregevoli affreschi , ottimamente consenati mercè le cure del presento 
proprietario sig. avv. Gaetano Valerio. Nel sotterraneo è tuttavia il poz- 
zo , ove , giusta la tradizione , si trovò il Crocifisso di Teodole , nasco- 
stovi probabilmente dalle monache in pericolo di saccheggio. 

(14) 

11 Bossi ed il P. Romualdo ritengono invece essere certo Girolamo 
Varese da Rosale , che , secondo altre memorie , fu Proposto di questa 
Basilica nel 1496. 

(15) 

Il Bossi infatti dice che nell' anno 1592 f altare fu trasportalo dal- 
l' estremità del coro fino al posto ove di presente si trova (a). 



(a) MS. Chiese. Fol. 330. 



13 



(J6) 

Le sacre spoglie di questo vescovo , celebre per dottrina , riposano 
nella nostra Cattedrale. Non sarà discaro il sapere elio questo Santo 
passò gran parte della sua vita in Pavia , essendo qui venuto a studiare 
nella nostra Università, ove prese la laurea nella facoltà teologica. 
Dippoi fu eletto decano del collegio dei teologi presso la medesima, ed 
incaricato di leggere filosofia e teologia ai giovani della congregazione dei 
RK. PP. Barnabiti, E tale la fama da lui conseguita ne' suoi moltiplici 
studi , cho anche in oggi è assai lodato dai canonisti , dai teologi e 
dai filosofi , i quali ammirano in lui uno dei piii solerti riformatori della 
filosofia , tanto decaduta nel sec. XVI. 

("> 

Guliermus de mediisbarbis medi 

cus pp etatis anor. circha LX fodavit 

hac sacrestia suisjnaibs. et expesis et sol. 

et explevil cum oibs._artiiitiis et altare_ Il 

CCCCH ad lionore sce_trinilatis et bte 

marie virginis et archageli michae 

lis in remissione suor, peccator. exe 

plum aliis arma de mediisbarbis. 

E nel muro esterno della sagrestia verso il piccolo giardino, un tem- 
ilo cimitero , leggesi quest' altra iscrizione : 

Deo artifice Gulielmus de mediisbarbis 
medicus papiensis senex pauper et solus 
fundavit hoc edificium suis manibus et expensis 
• tempore , diebus et horis computatis in odo mensibus 

et cxplevil ipscus maleus 1 404. 
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l'are che questa chiesa fosse situata nei sobborghi di porla Borgorato, 
ora Cavour , e che dalla stessa si pensasse di trasportare in città il cor- 
po di S. Ennodio ivi sepolto , quando, nella provisiono di qualche guer- 
ra, si temette che quei sacri avanxi potessero essere o predali o mano- 
messi. Robolini avvisa (a) essere probabile che le mortali spoglie del 
Santo siansi trasportato in questa Basilica dopo la metà del sec. Vili , 
allorché si vide prossimo 1' assedio , onde venne stretta la nostra città 
dalle armi di Pipino re di Francia. 



Ennodivs valis Ivcis reditvrvs in orla» 
Hoc posvit tvmvlo corporis exvbi«. 
Clarvs prole qvidem, generosior ipse propali. 
Qvos fvnclvs lavdvm jvssit habere di«m, 
Reddedit hos coelo vivacibvs ille flgvri» 
Cum fecit famao vivere conloqviis, 
Qvid mirvm si morte caret post bvsta sup«T*ti> 
Qvi consangvineos restilvit svperis. 
Qvantos iste foret mvndi caelebrator in boriu 
Nec silet Occidvi cardinis oceanvs 
Scismata conjvnxit dvdvm discordia M 
Adqve fidem l'etri reddedit aeclesiis 
Pollcns aeloqvio , dvetrinae nobilis arte 
Restilvit Cristo innvmeros popvlos 
Largvs vel sapiens dispensatvrq. benigni 
Divitias credens qvas dedit esse svas 
Tempia Deo faciens ymnis decoravi! et »«ro 
Et paries fvncti docmata nvnc loqviUr 
Depositvs svb de XVI Kal. Avgvstas 
Valerio ve consvl. 



(«) Noliiie di Pavia. Voi. I. Nota R. 
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(20) 

Divi Elevcadii dclalvm est 

corpvs in vrbem 
Ticini, Magno Conslantino 
Imperi tati te 
Pastorelli hvnc habvit qvonda 
longeva Ravenna 
Cvjvs translatas nvnc 
Major continet ara 
Relliqvias, vbi scvlpta ejvs 

speclatvr imago, 
V Kalendas Oclobris anno 
MDLXXI1I 
A virgineo partv. 

(21) 

Aliare hoc svb qvo sctor 
Enodii et Elevcadii ac Alda) eremi 
taì corpora svnl recondita ob 
ejvs amolionem cxacratvm 
cxislens per Rravm. DD. Alexaodni 
Savlivm papia? epvm itervm die 
Sabbati 22 raensis Avgvsti anni 
1592 fvit consecratvm Frane. 0 
Benedicto Vicomercato esistente 
Proposito. 

(22) 

f MCCCLXXXIII.ldicoo. VI. d. mie Jvlii 
ad honore. Dei et Yirgis Marie et beati 
michaelis archangeli et saor. confesso 
rvm Enodii_atq. Elevcadii qvoi\ 
corpora jacel in pseti ecciia ven. 



j 
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vir Dnvs Johes d. Sao Gregorio cano 
nic. papien. et livi. ecclie diaconv fec. 
lieri hoc opvs et consecratvra 
fvit die XXV1H mess. octvb. i. festo 
Apostolor. Simonis et Jvde. p. r. p. d. f 
Dei gra. Epm. Pap. ac elia. pdict. D. Johan. 
s majestatè" svperposita cvm altari fecit 
propriis svmplibus fabricari. 

(23) 

Da una iscrizione posta nel lato sinistro di questa cappella si appren- 
de che nella Basilica fu sepolto Antonio Guaincrio, originario di Chieri. 
uno dei più celebri professori che insegnarono medicina nella nostra uni- 
versità. Sappiamo dal Vallauri (a) , che da questa egli passò all' univer- 
sità di Chieri istituita nel 1427 , quando Amedeo Vili soppresse quella 
di Torino. Nel 1432 fu nominato archiatro dello stesso Amedeo Vili, e, 
datosi poi ai viaggi , infermò e morì in Pavia. Alla sua memoria venne 
messo nella nostra Basilica il seguente epitaffio : 

Hippocrates , Mesue , Rasis , Gallenus et Ysach , 

Et quod Avicenna scivi t humatur ibi. 
Hac est Antonius Guaynerius conditus archa 

Philosophus medicae maximus artis honos. 
Testantur plures libri , quos condidit ipse , 

Famaquc , qua Celebris par sibi nullus erat. 
Par sibi sola fuit virlute et nomine conjux 

Antonia, ut thalami, sic tumuliq. comes. 
Hos Deus ad coclos cxutos corpore traxit , 

Ne superis sanctis lantus abesset honos. 

(24) 

Per dire in breve alcun che intorno all' importanza storica dei basso- 
rilievi dipinti , osserviamo che gli antichi Egizii furono i primi a colorire 

(o) Storia delle università degli sludi del Piemonte. Torino, 1845. Voi. I. Pag. «7- 
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le statue e i basso-rilievi in pietra. L'uso, assai comune fra gli Etiopi, 
di colorirsi le membra pare aver dato origine alla promiscuità della pit- 
tura e della scultura. Questo genere di opere per altro non potè progre- 
dire presso gli Egizii , sia perchè essi mancassero di molte materie ne- 
cessarie alla colorazione , sia anche per la loro imperizia nel combinare 
e stemperare convenientemente i colori. Meglio invece riuscirono i (ìreci 
in quest' arte , per quella potente ragione d* ingegno e di civiltà, che li 
Taceva eccellenti in ogni cosa. Presso loro infatti troviamo quasi stabilito 
f uso di dipingere le vario parti dei simulacri , e non di rado tutto in- 
tiero il vestito , quantunque fosse regola generale di pingerne soltanto il 
contorno per dare maggior spicco. In progresso di tempo, declinala que- 
st'arte lino a cessare del tutto, divennero preziosi quei pochi avanzi che 
poterono giungere fino a noi. Qual conto si faccia di essi , vediamolo 
dalla Francia , la quale ne raccolse quel maggior numero che seppe e li 
conserva nel museo di Clnny a Parigi. Ma forse neppur uno di quelli 
può sostenere il confronto col nostro : essendo questo intatto , e quelli 
di Cluny , come appare dal preciso loro disegno riportato nelle magni- 
fiche tavole del Gailhabaud (a), tutti mutilali, specialmente nel capo. 

- (25) 

D. 0. H. 

Sacellvm hoc DD. Lvciae et 
Nicolao dicatvm Joannes Mazzetta 
Hvjvs templi Cao.« et Jo. Bpta pater 
ErrexervnL atq. ornarvnt 

M. D. C. XIX 
Ipsis qvoq. et eor. heredib. a Ven.° 
Caplo ejvsdem Ecche semel feria 
z* singvlis mensib. in ppctvvm annvu 
Jvsta psolvanlvr congrwm reddilv 
Adsignarvnt pvb. 1 * apparentib. 
Docvm.* p. Cavs. vm Aloisvm Mollam 
Confectis anno Dni 

M.D. C.XVIU. 

(*) V «rchiteelnre du V «u XVI siècle. Paris, 1851. 
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Da alti autentici esistenti nell'archivio fabbriceriale di questa Basilica 
rilevasi che il corpo di S. Brizio venne composto e vestito pontificalmen- 
te nell' anno 1702 dal P Antonio Maria da Prato , e che il 12 mag- 
gio 1703 fu collocato colla massima pompa nella presente arca, che è 
di pero annerito , cinta da cristalli e quasi tutta coperta da bellissimi 
lavori d' argento. Prima d' essere qui trasportate , le spoglie del Santo 
giacevano in una cassa di legno dorata nella chiesa di S. Maria Cappel- 
la. Quando si aperse la cassa per comporre le ossa del Santo ( 2G mar- 
zo 1702 ), oltre una scheda portante il suo nome, si trovarono varii 
utensili sacri , di cui si è già fatto parola. — Soppressa la chiesa di 
S. Maria Cappella nel maggio 1810, il corpo del Santo e quegli uten- 
sili sacri vennero depositati in questa Basilica. 

Nè meraviglierà il lettore di trovare in una sola chiesa di Pavia tan- 
ti corpi santi, quando pensi che qualche re Longobardo fu cosi avido 
di tali reliquie , da rubarne in guerra quante fu possibile per traspor- 
tarle a questa loro sede. Cosi sappiamo aver fallo fra gli altri il re 
Astolfo , che arricchì Pavia di molte sacre ossa predate nell' assedio di 
Roma ( an. 755 ). Questo fatto ci ò attestato dall' Anonimo Salernitano , 
ove dice che il re Astolfo « ablata multa Sanclorum corporei ex Romania 
fìnibus in Papiam delulil » (a). È poi probabile che parecchi di quei sa- 
cri corpi sieno stati posti nella chiesa di S. Marino, da lui eretta e de- 
dicata appunto a tutti i Santi. Nella vita di S. Siro, narrata dal Chiesa, 
si parla persino di 200 corpi di santi qui trasportati dai Longobardi. 

(27) 

Infanti Dco 
Foecund» Virgini 
Sterili Mairi 

(a) Vedi Muratori all' anno 756. — Baronio all' anno 761. — Anastasio bibliole- 
r<mi> nella wta di Stefano II. 
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El illibato Sponso 
Aram 
A majoribus suis 
Olim fundalam 
Dicatara et restaurala™ 

Ncpotes Bellisomi 
Frascaroli Marcinone* 
Anno gratin) MDCCV 
Exornarunt 

* 

(28) 

Non è da tacersi il nobile proponimento della contessa Teresa Belli- 
sorai , vedova Gazzaniga , la quale , sollecita d' ogni patrio ornamento , 
mal tollerando I' incuria in che bsetavasi il nostro S. Michele , aveva de- 
ciso di ridurlo coi redditi del proprio censo al suo stato primitivo. Ma 
la morte , spegnendo quella vita , seppelliva con lei il generoso proposi- 
to. Ora, nel lamentare la perdita dell'ottima concitladina, ci auguriamo 
che qualche facoltoso di nobile cuore raccolga il voto, lasciato da quel- 
la egregia donna incompiuto , e pensi a dargli effetto. Farà opera pia , 
insigne e degna di perenne riconoscenza. 
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